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INTRODUZIONE 

Ceuta è una piccola città spagnola situata in continente africano, sulla costa settentrionale del 

Marocco. Costruita su una penisola, la città si affaccia sullo Stretto di Gibilterra le cui acque 

la separano dalla Spagna per 14 km. I soli mezzi di trasporto che la collegano direttamente 

alla Penisola Iberica sono le navi e gli elicotteri, i cui viaggi però, in caso di maltempo, 

vengono sospesi, lasciando la città in una sorta di isolamento dal resto della nazione. Molto 

più vicino, invece, è il Marocco, da cui Ceuta è naturalmente separata da un perimetro 

montagnoso che la circonda, recintato ormai da una ventina d’anni da una barriera metallica, 

che conferisce alla città l’appellativo di cárcel de oro (prigione dorata). 

La sua posizione dunque, a metà tra due continenti, due mari, e due culture diverse, le 

conferisce un ruolo strategico di estrema importanza, riconosciuto da entrambe le sponde 

dello Stretto fin dai tempi storici più antichi. Questa sua ubicazione strategica ha fatto sì che 

la città fosse continuamente contesa dalle varie civiltà che si sono succedute nel corso della 

storia, rendendola di fatto un avamposto molto ambito. La disputa per la sua sovranità 

continua anche ai giorni nostri, con il Marocco che rivendica il diritto di appartenenza di tale 

territorio al proprio Regno, rendendo spesso difficili le relazioni con la Spagna, attuale 

sovrana del territorio. 

La naturale vicinanza di questi due Paesi ha fatto nascere delle significative relazioni, spesso 

difficili da gestire perché mettono in gioco molti interessi delicati da entrambe le parti. Tra la 

moltitudine di ambiti in cui si sviluppano le relazioni ispano-marocchine, quelle più 

significative sono sicuramente le questioni territoriali e marittime, lo sviluppo economico e gli 

investimenti, la sicurezza, e, ovviamente, la migrazione. Quest’ultima tematica ha avuto degli 

sviluppi importanti negli ultimi vent’anni, perché si è assistito ad un aumento dei flussi 

migratori che dalle regioni settentrionali dell’Africa e dai Paesi della zona centro-occidentale 

si dirigono verso il continente europeo e la civiltà Occidentale. In questo contesto, Ceuta ha 

assunto un nuovo e altrettanto importante ruolo che la identifica come porta di ingresso 

dell’Europa. La città è diventata, infatti, una tappa importante nel tragitto migratorio di 

migliaia di africani (ma non solo), a causa della sua ubicazione in territorio africano ma 

legalmente parte dell’Unione Europea. 
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L'elaborato consiste dunque in una descrizione dal punto di vista storico e politico della città 

di Ceuta, con un particolare focus sulle relazioni tra la Spagna e il Marocco che interessano 

direttamente tale città e sul fenomeno migratorio che, per via della sua posizione geografica, 

da sempre la caratterizza. Inoltre, ho voluto approfondire l’attuale sistema di accoglienza che 

si articola nella città con delle osservazioni personali maturate durante un periodo di stage 

presso un ente locale. Il mio interesse per le dinamiche che riguardano Ceuta e il sistema 

migratorio di cui è parte nasce proprio durante l’esperienza di stage che ho vissuto durante i 

mesi di agosto e settembre 2017 presso il Centro San Antonio, una struttura che fornisce 

attenzione, formazione e accompagnamento ai migranti di passaggio nella città. È stato 

sicuramente un tirocinio formativo e molto interessante, perché, grazie alle persone che ho 

conosciuto sul posto, ho potuto osservare sotto vari punti di vista, da quello giuridico a quello 

sociale, un fenomeno che occupa oggi una posizione centrale nelle discussioni politiche 

nazionali e internazionali, e che riguarda da vicino anche l’Italia. 

 

Per quanto riguarda le fonti utilizzate per l’analisi dei temi proposti, la prima osservazione 

riguarda il fatto che la letteratura italiana non fornisce molti spunti sull’argomento, soprattutto 

in riferimento alla città di Ceuta, per cui non ho trovato pressoché alcuna fonte in italiano. 

Sono stati, invece, prevalentemente utilizzati articoli da riviste o istituti di studio specializzati 

spagnoli, come il Real Instituto Elcano oppure il CIDOB (Barcelona Centre for International 

Affairs), dei think tank che si occupano di studi internazionali e strategici da un punto di vista 

spagnolo. Non sono mancati però anche libri, manuali ed enciclopedie. Trattandosi di 

tematiche molto attuali, ho trovato molto utili anche gli articoli di giornale, specialmente della 

stampa locale (El Faro de Ceuta), senza dimenticare le testate nazionali El País e El Mundo. 

Infine, per la parte normativa citata nell’elaborato ho fatto riferimento ai siti Internet che 

riportano leggi spagnole e internazionali, come ad esempio il sito del BOE, il Boletín Oficial 

del Estado spagnolo. La maggior parte delle fonti provengono dunque da siti Web; i libri 

cartacei reperiti nelle biblioteche di Venezia che ho utilizzato sono stati utili soprattutto per la 

descrizione storica del primo capitolo. 

 

Aggiungo una nota dal punto di vista linguistico-traduttivo: ho preferito lasciare alcuni 

termini nell’originale spagnolo perché li ho assimilati come propri del contesto in cui si 

svolgono i fatti descritti. Ritengo che una loro traduzione (che è stata comunque fornita la 
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prima volta in cui sono citati) sminuirebbe la peculiarità geografica che li caratterizza e che 

invece l’originale spagnolo riesce a mantenere. Le citazioni delle norme in spagnolo e inglese 

sono state tradotte in note a piè di pagina per garantite una migliore comprensione del testo. 

L’elaborato si articola in tre capitoli. 

Nel Capitolo 1, dopo una breve contestualizzazione geografica, si ripercorre dal punto di vista 

storico lo sviluppo e i cambiamenti vissuti dalla città di Ceuta, un resoconto necessario per 

spiegare come la sua particolare posizione abbia reso nel corso dei secoli questa piccola 

exclave spagnola in Marocco un punto di passaggio fondamentale tra l'Europa e l'Africa. Le 

varie civiltà che si sono succedute nel dominio del territorio nordafricano (fenici, romani, 

barbari e arabi) hanno tutte riconosciuto l’importanza strategica della città: era infatti un punto 

di passaggio fondamentale per la sorveglianza del mar Mediterraneo, perché da lì si poteva 

controllarne l’accesso dallo Stretto di Gibilterra; era inoltre un punto di collegamento naturale 

con il resto della penisola iberica. Il momento di passaggio che viene sottolineato nella storia 

della città è l’anno 1415: dopo più di sette secoli di dominazione araba Ceuta passa sotto il 

controllo della monarchia lusitana, per poi entrare a fare parte del Regno di Spagna dal 1668 

in poi. La città mantenne sempre negli anni un certo grado di autonomia nella propria gestione 

degli affari locali. Le rivendicazioni territoriali da parte del Marocco cominciarono a farsi 

sentire fin da subito; anche altre potenze europee provarono ad impossessarsi di 

quell’importante avamposto, che però continuò a stare sotto la sovranità della Spagna. Nel 

1995 a Ceuta fu finalmente riconosciuto lo status di Città Autonoma, garantendole 

l’autonomia prevista dalla Costituzione del 1978. Il capitolo si conclude con alcune 

osservazioni sullo Statuto di autonomia della città. 

Nel Capitolo 2 si passa all’analisi delle relazioni tra la Spagna e il Marocco a partire dal 1956, 

anno di indipendenza del Regno marocchino. Questa analisi serve per capire le dinamiche di 

alcuni fenomeni che coinvolgono direttamente Ceuta. Partendo da una panoramica generale, 

viene descritto come è cambiato l’approccio spagnolo alla diplomazia bilaterale prima e dopo 

la dittatura franchista, ossia dalla cosiddetta “retorica dell’amicizia” alla politica del colchón 

de intereses. A partire dal 1986, con l’entrata della Spagna nella Comunità Economica 

Europea, è possibile considerare anche varie iniziative con il Marocco e gli altri Paesi del 

nord Africa sul piano multilaterale, per le quali la Spagna svolse un importante ruolo di 

mediatore. La caratteristica fondamentale delle relazioni bilaterali tra la Spagna e il Marocco 

che emerge dagli studi è una certa asimmetria che esiste tra i due Paesi e la ciclicità con cui si 
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alternano periodi di crisi (come quella del Perejil nel 2002) a periodi di cooperazione (come in 

seguito agli attentati terroristici del 2003 e 2004). Tra i capisaldi della relazione troviamo 

sicuramente l’economia, con una serie di peculiarità che riguardano direttamente la città di 

Ceuta (mi riferisco al commercio atipico). I temi che invece hanno creato o creano tuttora 

conflitti con il Marocco sono la questione del Sahara Occidentale e le continue rivendicazioni 

marocchine delle plazas de soberanía spagnole. Infine, la questione forse più spinosa delle 

relazioni ispano-marocchine riguarda la migrazione, che vede il Marocco e Ceuta come 

territori di passaggio verso la meta realmente ambita dai migranti, cioè il continente europeo. 

Le iniziative a riguardo sono numerose, sia a livello legislativo che a livello operativo, sul 

piano nazionale e su quello bilaterale. L’accordo tra i due Regni più importante e controverso 

in materia è l’Accordo del 1992 per la riammissione degli stranieri di Paesi terzi, seguito da 

quello del 2007 sull’emigrazione irregolare dei minori non accompagnati. 

Infine, il Capitolo 3 è dedicato alla descrizione della normativa spagnola in tema di 

migrazione e dell’attuale sistema di accoglienza a Ceuta. Nel primo paragrafo viene esposta 

l’evoluzione della legge migratoria spagnola, dalla primissima Ley Orgánica 7/1985 sui diritti 

e le libertà degli stranieri in Spagna, alle ultime modifiche della Ley Orgánica 4/2000, che 

risalgono al 2009, fino ad arrivare alla Ley 12/2009 relativa al diritto di asilo e alla protezione 

sussidiaria, con l’ultimo aggiornamento datato al 2014. Nel secondo paragrafo si parla invece 

di ciò che caratterizza maggiormente Ceuta per la gestione locale dei flussi migratori: la valla, 

cioè quegli 8,3 km di recinzione che creano una vera e propria barriera tra il territorio 

spagnolo e quello marocchino, simbolo di quella che viene definita “Fortezza Europa”, 

fondata su politiche securitarie a discapito dei diritti umani. Una questione generata 

dall’innalzamento di questo muro sono proprio i famosi respingimenti sommari (devoluciones 

en caliente), per cui la Spagna è stata recentemente condannata dalla Corte Europea dei Diritti 

dell’Uomo di Strasburgo, in quanto colpevole di violazione del diritto di non-refoulement 

sancito dal diritto internazionale (in particolare, dalla Convenzione di Ginevra del 1951 sullo 

status di rifugiato). Gli ultimi due paragrafi sono dedicati alle strutture e alle ONG che si 

occupano della prima accoglienza e dell’integrazione dei migranti a Ceuta. In particolare, 

viene descritto: il CETI, centro di permanenza temporanea per immigrati, che si occupa 

dell’accoglienza dei migranti e dei richiedenti asilo, in attesa del loro trasferimento in 

Penisola (con una parentesi sulla politica dei trasferimenti attuata dal Ministero dell’Interno 

spagnolo); e il Centro La Esperanza per minori stranieri non accompagnati, che ospita, 

invece, gli stranieri minorenni che giungono da soli in città. La parte finale del capitolo offre 

una panoramica delle ONG che operano a Ceuta e che sono fondamentali per integrare il 
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sistema di accoglienza fornito dal CETI. Uno spazio un po’ più ampio è dedicato al Centro de 

Inmigrantes San Antonio, l’ente che mi ha ospitato e accolto per tutta la durata del mio 

tirocinio, grazie al quale ho potuto conoscere la realtà locale, ma soprattutto conoscere le 

storie e i sogni di alcuni di quei ragazzi immigrati, miei coetanei o quasi, che con il loro 

viaggiare sperano in una vita e in un mondo migliore. 
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ABSTRACT 

Ceuta is a small Spanish town in the African continent with the status of free port, on the 

northern coast of Morocco. It is built over a peninsula overlooking the Strait of Gibraltar, 

which separates it from the Andalusian coasts for a 14 km distance. Boats and helicopters are 

the only means of transport linking Ceuta to the Iberian Peninsula, which cannot even move 

in heavy weather, leaving the town in a state of isolation from the rest of the Spanish territory. 

On the other hand, Ceuta is closer to the Moroccan Reign, from which it is separated by 

mountainous grounds and, since the 1990s, by metallic fences. That is why it is also called 

cárcel de oro, which means golden prison. 

The geographic position of Ceuta gives it an extremely important strategic role, since it is 

located between two continents, two seas and two different cultures. For this reason, since the 

most ancient times in history the town has been disputed between the different civilizations 

that ruled over the years in Ceuta. The dispute for its sovereignty continues until nowadays, 

because of the incessant Moroccan claims over the territory, which often make the relations 

with Spain difficult. 

Intense relations are born between Spain and Morocco because of their natural geographic 

proximity, but they are often difficult to manage since each country puts into play many 

thorny interests. The most significant spheres in which the two States developed bilateral 

relations are: territorial issues; economic development and investments; security; and, of 

course, migration. The importance of the latter has been growing during the last twenty years, 

because of the rising of the migration flows which leave from the mid-west and northern 

African countries to reach the European continent and our West societies. In this context, 

Ceuta has a crucial role since an increasing number of Africans (but also many Asians) 

chooses to pass through this little territory legally part of the European Union (EU), even if it 

is located in the African territory. This makes Ceuta one of the front door of EU. 

The purpose of this paper is to give a description of Ceuta from a historical and political point 

of view, with a specific focus on the relations between Spain and Morocco and the migratory 

phenomenon which directly affect the Spanish town. Moreover, I chose to deepen some 

aspects of the reception system organised in the town with some personal remarks acquired 

during my academic stage that I did in Ceuta in a local institution. As a matter of fact, it was 

during this internship when I took interest in the subject. I have been in Ceuta for nearly one 
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month and a half, in August and September 2017, working in the Centro San Antonio, an 

institution which takes care about immigrant people in the town, giving them attention, 

education and support. The people I met there helped me to know the reality in which they 

live every day and made me think a lot about the situation, that for many aspects resembles to 

the Italian one, with the migratory phenomenon being central in the local and international 

political debates. 

As regards the sources used for my work, my first remark is about the lack of Italian literature 

on the subject, especially on Ceuta and its immigration issue. For this reason, I could not find 

almost any Italian source. On the other hand, I mainly used articles from Spanish specialist 

periodicals or studies of specialised institutions, such as the Real Instituto Elcano or the 

CIDOB (Barcelona Centre for International Affairs), which deal with international and 

strategic issues from a Spanish point of view. I also used books, manuals and encyclopaedias. 

Moreover, I found useful the newspaper articles both of the local (El Faro de Ceuta) and the 

national (El País or El Mundo) press, since the themes of the paper concern current events. 

Finally, the legislation mentioned in the text was found on webpages which report Spanish 

and International laws and treaties, such as the BOE website (Boletín Oficial del Estado). 

Therefore, the majority of the sources I used can be found on the Internet; instead, the paper 

books which can be found in the libraries in Venice were useful for the historical description 

of Chapter 1. 

From the linguistic and translative point of view, I have to specify one question: I chose to 

leave some words in their original Spanish form because I think that they are part of the local 

context in which the facts described take place. In my opinion, their translation (which was in 

any case given the first time they were mentioned) would make lose the peculiarity of the 

Spanish thing or phenomenon that it identifies. Instead, the Spanish or English laws quoted in 

the text have been translated in the footnotes in order to allow a better understanding of them. 

 

The paper is divided into three chapters: Chapter 1 is devoted to the historical description of 

the town of Ceuta, from its origins to the recent years; Chapter 2 gives a general overview of 

the Hispano-Moroccan relations, analysing the most relevant issues between the two States, 

especially migration, with the description of two important bilateral agreements; Chapter 3 

focuses on the Spanish migratory legislation and the reception system in Ceuta, of both the 

government institutions and the ONG. 
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Chapter 1 opens with a brief geographical description of Ceuta: it is considered as a Spanish 

exclave of 18, 5 km2 in the Tingitana Peninsula (Northern Morocco), overlooking the Strait of 

Gibraltar. The first signs of human presence in the region date back to more or less 250˙000 

years ago and were found in the western part of the town, Benzù, next to the current 

Moroccan border. The first written evidence, instead, dates to the Greek period, with the 

legendary myth of the labours of Hercules, in which the mount of Abyla (the present mount 

Hacho, over which a part of Ceuta is built) was identified as one of the two columns 

hammered by the Greek hero to limit the end of the known world at that time. But the 

Phoenicians were the first civilization to build a real town in the territory in the 7th century 

BC, which was known with the name of Hepta Adelphoi, meaning “seven brothers” in Greek 

(referring to the seven tips of the mount Abyla). In 319 BC the Carthaginians conquered the 

town, which took the name of Abyla, but after the second Punic war, when the Carthaginians 

were defeated by the Romans in 201 BC, Abyla was ceded to the Numidians. Then, in 47 BC 

Julius Caesar took the control of the region of Mauretania and put together the Numidian 

Reign with it, included the town of Abyla. 

In 40 AD, emperor Caligula annexed Mauretania to the Roman Empire, dividing it into two 

administrative units: Mauretania Caesariensis and Mauretania Tingitana. Abyla was included 

in the latter region and it was given the name of Septem Fratres (again, “seven brothers”, but 

in Latin). The Roman government lasted until 429, when the Vandals led by king Genseric 

invaded Septem and the rest of the region, coming from the south of Spain and crossing the 

Strait of Gibraltar. But in 533 the Byzantine emperor Justinian ordered his army to take the 

control over the Vandal Kingdom in the north of Africa, conquering all the region and 

Septem, which became now Septón. The town had an important role during the Byzantine 

Empire, since it was the nearest outpost to the Iberic Peninsula, where the Visigoths were set, 

trying to recover the territories of the Vandals. They finally made it in 624: the Visigoths were 

able to expel the Byzantines, taking the control over Septón and the nearby region. But the 

Arabs were rapidly advancing towards the north-western part of Africa, invading all the 

territories and setting their government. Septón, which enjoyed a certain degree of 

independence in the Visigoth Reign, was the last town to be conquered by the Arabs in 711, 

opening them the way towards the Iberic Peninsula. One of the most emblematic characters 

associated to the Arab invasion is the governor of Septón at that time, count Julian, who is 

said to have helped the Arab army led by Ṭāriq b. Ziyād to enter the Peninsula, to get revenge 

on the Visigoth king Rodrigo who had abused of his daughter. 
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Septón changed again his name into Sabta. The Arabs allowed the inhabitants of the town to 

keep their traditions and their religion, too. But the Berbers who were living in the region of 

Tangier did not accept the new government of the region and they started many rebellions 

which the Arabs tried to quell without being able to stop them. Sabta was completely 

destroyed and during a century remained almost abandoned. In the 9th century the town was 

rebuilt by the dynasty of Banu Isam, who came to settle down there, and Sabta was restored to 

its ancient strategic outpost. But the town was soon pacifically occupied by the Umayyad 

Caliphate of Cordoba, with which it was keeping relationship. For the Umayyads, Sabta was 

an important port and a connecting point between the Reign in the Iberic Peninsula and its 

territories in the north of Africa, especially because of the constant threats of the rival 

Caliphates which caused political instability in the Umayyads. The Banu Hammud family 

took advantage of this situation and seized the control of the Caliphate in 1016 until 1031, 

when taifas (towns) became independent. Sabta, which was initially included in the taifa of 

Malaga, proclaimed its independence in 1061, but in 1084 was conquered by the Berber 

dynasty of the Almoravids. But soon, another Berber dynasty, the Almohads, threatened the 

town and in 1147, it was finally occupied. 

Until the 13th century, Sabta was one of the most prosperous town of the region, and its port 

was used for military and commercial purposes. Then, a period of crisis of the Almohad 

Caliphate led to another period of independence for the town, between 1232 and 1233. In 

1242 Sabta was conquered by the Hafsid dynasty of Tunis. But the situation was becoming 

difficult: the Christians were advancing towards the south of Spain, provoking great flows of 

migrants escaping to Sabta and the north of Africa. From 1249 to 1304 Sabta had a new 

independent government, but it was finally absorbed by the Marinid dynasty. But the 

Christian Reigns were acquiring more and more power, so the Marinid sultan decided to 

strengthen its power in Western Maghreb, leaving Sabta vulnerable, until it was conquered by 

Portugal in 1415. 

Finally, Sabta took another, last name: Ceuta. The Portuguese Kingdom wanted to expand its 

own economic empire towards the Mediterranean Sea, also desiring to defeat the Muslim 

Caliphates that had been ruling there for more than seven centuries. The first years of the 

Portuguese domination were difficult because of the continuous sieges organised by the 

Muslims. At the same time, Ceuta was looking toward the proximity and the services offered 

by the Spanish crown, which had become a great monarchy. Therefore, when the Portuguese 

Restoration War started, Ceuta decided to put its loyalty towards king Philippe IV of Spain. 
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And in 1668, when, after the defeat, Spain recognised the independence of Portugal, Ceuta 

decided to become part of the Spanish Kingdom. The Moroccan Reign continued organising 

periodically new sieges on the town. Meanwhile, Spain was facing an internal War of 

Succession and other wars in Europe. In 1767, with the first Treaty of peace, friendship and 

commerce between Spain and Morocco the relations between the two Reigns became more 

relaxed, except for the problem regarding the delimitation of the borders of Ceuta, which 

continued to cause tensions and conflicts during the years. 

During the 19th century Ceuta was threatened by England, because of its expansion in the 

Mediterranean Sea, firstly with the conquest of Gibraltar and then because of the occupation 

of the Perejil Island. Spain, again, was putting its effort into other problems, such as the 

Independence War against Napoleon and France in 1808 or the various Carlist Wars all along 

the century. Disagreements regarding the border of Ceuta resulted in the Spanish-Moroccan 

War in 1859 which ended the following year with the battle of Tétouan and the Spanish 

victory, leading to an extension of the territory of Ceuta. In that period, the population of the 

town was either soldiers, either civilians, or prisoners. The last years of the 19th century were 

characterised by a liberal government, based on a liberal and democratic Constitution, gained 

after a series of revolutions, among which the most important was the so-called La Gloriosa, 

in 1978. 

At the beginning of the 20th century, the situation in Northern Morocco was quite animated by 

popular riots because of the bad government of that time. France and England, with the 

agreement called Entente Cordiale decided to intervene in the region, and in 1906 an 

international conference took place in Algeciras with thirteen countries participating. At the 

end of it, an agreement stated that France and Spain had to exert their influence over the 

Moroccan territory, dividing it into two spheres of influence, called Protectorates: Spain on 

the north-west, France in the south-east. Ceuta has not changed its administrative status and 

was not included in the Spanish Protectorate. Moroccan acceptance of the resolution was not 

peaceful, and many episodes of rebellion and violence against Spanish soldiers and statesmen 

were registered. A consequent political crisis, linked to these facts, resulted in the Primo de 

Rivera dictatorship, from 1923 to 1930. After the Moroccan conflict was solved, Ceuta had a 

period of peace and development until the Spanish civil war started again in 1936. The bloody 

war saw the Republicans fighting against the Falangists during three years, until Falangist 

General Franco established a new dictatorship in 1939. Ceuta had been one of the point of 

departure of the Falangists toward the Peninsula. 
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Meanwhile, in 1956 Morocco obtained the independence from Spain, ending up the period of 

the Protectorate. Ceuta had developed strong ties of interdependence with the nearby region 

during those years, and for this reason Morocco claimed the sovereignty over the town 

(together with the town of Melilla). At Franco’s death in 1975, monarchy was restored in 

Spain and a new Constitution was voted in 1978. The new text promoted the political and 

administrative decentralisation of the regions composing the Spanish territory. Article 137 

sentences that the territory will be divided into municipalities, provinces and Autonomous 

Communities, which have to share common historical, cultural and economic characteristics. 

As far as the town of Ceuta (and its homologue, Melilla) is concerned, the Constitution at 

Article 144 establishes that territories not bigger than a province which are not included in a 

Province themselves or do not share the same characteristics of a region can establish their 

own Autonomous Community or a Statute of Autonomy. Moreover, the Constitution contains 

a specific Transitional Provision (the fifth) for the two overseas towns, recognising them the 

right to constitute an Autonomous Community through an organic law. The process which led 

to the autonomy of Ceuta in 1995 began in the late 70s, when it was proposed the integration 

of the town to the Autonomous Community of Andalucia, which was instead refused. In 1981 

the first Acuerdos autonómicos were signed and the Municipality of Ceuta presented to the 

Cortes Generales, the Spanish Parliament, a project for its autonomy based on the fifth 

Transitional Provision. But general elections of 1982 paralysed the process until 1986, when a 

new project was presented by the Parliament, which did not satisfy the town because it did not 

propose the Autonomous Community option. After a long period of negotiations, in 1993 a 

new project for a Statute of Autonomy was presented, which could reconcile the different 

positions of the various political parties. It was approved in 1995 through the Ley Orgánica 

1/1995, proclaiming the Statute of Autonomy of the town of Ceuta, whose self-government 

regime was defined as an “Autonomous City” in accordance with Article 144. 

The main institutional bodies established by the law in Ceuta are: the Assembly, the President 

and the Governing Council. The first one is the representative council of the town, composed 

by 25 members, which has a limited legislative power, it also represents the town council and 

has to perform the functions of a municipality. The second one is the highest representative 

and the mayor of the town, elected by the Assembly and appointed by the Spanish king (Juan 

Vivas is the actual President of Ceuta). Finally, the third one is the collegiate body politically 

leading the town, which has to perform the executive and administrative functions. All the 

administrative and sanctioning competences of the town are established in the Statute. 
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The first part of Chapter 2 gives a general historical narration of the relations between Spain 

and Morocco since 1956. Due to their position, the two States have always been in contact, 

both for cooperation and for conflicts. Therefore, Hispano-Moroccan relations, which affect 

many spheres, from politics to economy and culture, can be described as cyclical. Moreover, 

the geographic proximity, the common historical past, the presence of a great number of 

Moroccan people living in the Spanish territory and the presence of Spanish exclaves in the 

Moroccan Reign are the reasons why Morocco enjoys of a privileged and priority position in 

the Spanish foreign policy. 

Especially after the period of the Spanish Protectorate in Morocco, the relations between the 

two countries intensified. Franco took Spain into an international isolation and only Morocco 

and the other Maghrebin countries remained good commercial partners. The Caudillo used 

two topics to establish a communication with the region: the first one is the common anti-

Israeli feelings, the second one is the “friendship rhetoric”. The latter is a particular strategy 

based on the instrumentalization of the common past of Al-Andalus in order to create a field 

of common interests. The end of the dictatorship and the centre-party-led government marked 

a change in the Hispano-Moroccan relations. Firstly, Spanish attention was addressed toward 

the European Community aiming at its inclusion in the organisation. Then, after the election 

of the Socialist Party in 1982, the “friendship rhetoric” was definitively substituted by the 

active participation into the bilateral diplomacy. 

In 1986 Spain joined the European Economic Community: this event had important positive 

consequences for Morocco and the other Maghrebin countries, since the issues of the bilateral 

relations could be transferred to the community agenda, receiving the attention and the help of 

other European States. The new purpose of the Spanish foreign policy in the Maghreb became 

the political, economic and social development of the region. Thus, Spain developed a new 

policy called colchón de intereses, based on the theory of interdependence, which consisted in 

creating a network of multisectoral cooperation between the two countries and pushing 

towards the development of economic and financial relations. The aim of the policy was 

reducing the possibility of conflicts between Spain and Morocco. The result was the 1991 

Tratado de amistad, buena vecindad y cooperación signed between the two States, with 

which they recognised the respective sovereignty and the pacific resolution of any dispute, 

without using threats or violence. Besides, the treaty incentivizes cooperation in many field 

and established a framework for institutionalized bilateral contacts (annual high-level 

meetings). 
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As regards the multilateral point of view, after the birth of the European Union in 1992, Spain 

was committed to many initiatives for the dialogue between Europe and the Maghreb. For 

example, the 1995 Euro-Mediterranean Conference in Barcelona, which led to the so-called 

Barcelona Process, whose aim was to establish a political and cultural framework for 

multilateral dialogue but that did not work. 

Between 2001 and 2003 a strong diplomatic crisis interrupted bilateral relations between the 

two States. The policy of the colchón de intereses did not work when the fisheries agreement 

between the EU and Morocco was not renewed. One of the strategies often adopted by the 

Moroccan government when it wanted to obtain something was the use of threat and 

blackmail. That was what it did with the military occupation of the Perejil Island in 2002, 

which marked the peak of the crisis. As a matter of fact, the isle, 8 km far from Ceuta in the 

Strait of Gibraltar, was considered a neutral territory and Morocco had no right on it. Only the 

USA intervention, the new Spanish ally, could break through the situation, and the no-man's-

land status was restored. But the real end of the crisis was marked by more dramatic episodes: 

the terrorist attacks of Casablanca in 2003 and of Madrid in 2004. These events led to a 

change of the relation system and an increase of the bilateral cooperation in the field of 

counter-terrorism and security, also concerning the migratory issue. 

In 2007 there was another crisis due to the visit of King Juan Carlos I and Queen Sofia to 

Ceuta and Melilla. The negative reaction that Morocco had on this subject is linked to 

question of the sovereignty claims over the two towns. In 2008 Morocco adopted the 

“Advanced Status Road Map”, increasing its relations with the EU and becoming a special 

partner in the context of the European Neighbourhood Policy. During the last years, because 

of the economic crisis and various internal problems, Spain has lost part of its leading role in 

the Euro-Mediterranean dialogue. Relations with Morocco continue to develop over the same 

topics, namely irregular migration, illegal traffics, and security. 

In the second part of the Chapter, I analysed some of the most relevant issues in the Hispano-

Moroccan relations: economy, the Western Sahara conflict, Moroccan claims over the 

Spanish territories in the African continent, and migration. 

The economic sphere is the pillar of these bilateral relations, since the geographic proximity 

makes them natural economic partners. That is why market volumes are so relevant. Anyway, 

it is an asymmetrical kind of relation, since Morocco is more dependent on Spain than the 

opposite. Moreover, these relations are easily negatively influenced by the political tensions 
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between the two States. Commercial exchanges are based on the 1996 Euro-Mediterranean 

Association Agreement, whose final purpose is the creation of a Euro-Mediterranean free 

trade zone for goods, services and capital, which has not been done yet. In order to reach this 

objective, it is necessary to remove disparities through the liberalisation of the economies of 

Northern African countries. 

There is a peculiar kind of informal economy, known as “atypical commerce”, which has 

developed between the northern region of Morocco and the towns of Ceuta and Melilla. Due 

to their status of free port, the special tax regime and the fact that these two territories are not 

included in the European Union Customs Union, they can import products at lower prices 

than the other EU countries. These products are then bought by Moroccan citizens, who take 

them into Moroccan territory. In other words, that is contraband. In particular, there are two 

special types of workers related to this phenomenon. The first one includes the so-called 

cabileñas, Moroccan women who, generally twice a week, go and sell the goods they produce 

at home (especially vegetables) in the Muslim districts of Ceuta. The second one refers to the 

women called porteadoras or mujeres mulas, who have to cross the boundary as many times 

as they can during a day in order to buy at the frontier warehouses as many goods as they can 

carry on their shoulders and take them back to Morocco, where they will resale them to their 

“employer”. These jobs are very discussed, because the conditions in which these people 

work are extremely inhumane and dangerous. 

As far as the Western Sahara conflict is concerned, the issue dates back to the end of the 19 th 

century, when the area was a Spanish colony. It was a territory rich in raw materials, very 

useful for Spanish industry. After Moroccan independence, the region started to claim its 

independence, too, complaining about the Spanish presence on its territories. Because of the 

pressures made by the international community, Spain began negotiations with Morocco for 

the decolonisation of the area, but the latter started to claim its sovereignty over the territory. 

Saharawi people did not want Moroccan intervention either, so in 1973 a national liberation 

movement was created, the Polisario Front. When Spain announced a referendum for the self-

determination of the region, Morocco organised a protest known as “Green march”, which led 

to the 1975 tripartite agreement between Spain, Morocco and Mauritania. When Spain left the 

region, the Polisario Front announced the creation of the Sahrawi Arab Democratic Republic, 

but Morocco and Mauritania invaded the region. In 1979 Mauritania accepted to withdraw, 

but Morocco kept on fighting until 1991: it did not want to grant the right of self-

determination for the Saharawi people, because it did not want to be excluded from the area. 
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Despite the numerous UN resolutions, the situation has not changed to the present day and it 

represents a great obstacle in the Hispano-Moroccan relations because Spain is in favour of 

the self-determination of the region. 

Another sore point between the two States is the Moroccan claims over the Spanish plazas de 

soberanías in the North African territory. These are: the Autonomous Cities of Ceuta and 

Melilla, the Peñón de Vélez de la Gomera, the Alhucemas Islands, and the Chafarinas Islands. 

Morocco believes that North Africa has not been completely decolonised after its 

independence. This strong nationalism is linked to the idea of the “Greater Morocco”, that is 

the project of the reunification of all the territories that, according to Moroccan government, 

should be part of its State. But the sense of belonging to the Spanish monarchy is so strong in 

those plazas that the international community has never doubted of the legitimacy of Spanish 

sovereignty over those territories. Moreover, they have been part of Spain for centuries and 

with the 1978 Constitutions they are recognised as an indissoluble part of the Spanish Reign. 

Morocco has been trying many times to revenge the territories, and it uses the question to 

influence bilateral and multilateral relations, but at present the issue has been put aside to 

facilitate bilateral cooperation in other fields, such as security and migration. 

As a matter of fact, the final part of the Chapter is dedicated to the migratory issue. Until the 

mid-70s, Spain had been a country of emigration: a great number of Spanish people left their 

home because of the dictatorship and the lack of economic opportunities. But the economic 

boom between 1960 and 1974 inverted the trend and many Spaniards went back to their 

country. At the same time, a great number on Moroccans started to migrate towards Spain, 

attracted by the opportunities that now the country could offer: Spain needed workers for the 

agricultural sector and Moroccans, young and willing to work, were a cheap labour. 

In 1991, when the country adopted the Schengen Agreement, Spain had to significantly 

change its law, by introducing the visa as a requisite to enter the Spanish territory. This would 

have been a great problem for the overseas town of Ceuta and Melilla and their 

interdependence on the Northern Moroccan territory. For this reason, an exception was made 

for Moroccans living in the Tetuán and Nador provinces, who received a special permission 

for crossing the border without needing any visa, but only to go to Ceuta or Melilla. 

Therefore, there was a consequent increase of the control measures at the ports when it comes 

to go to the Peninsula. 

Moreover, since the 1990s there has been a new flow of migrants, that of Sub-Saharan people, 



 

25 

 

escaping from poverty or dictatorships, headed to the EU through Spain by land (Ceuta or 

Melilla) or sea (Strait of Gibraltar, Canary Islands) crossing. This new kind of migration 

changed Moroccan position, too, because, besides of being a country of departure of 

emigrants, it became a transit country for migrants coming from third countries. The 

cooperation between Spain and Morocco about this issue developed in many forms. The first 

step was the signing of an agreement in 1992 for the readmission of people from third 

countries who reach the Spanish territory by crossing Moroccan Reign. Between 1993 and 

1996, Spain built fences around the border of Ceuta and Melilla aiming to dissuade the 

migrants from irregularly crossing the border. Other agreements for legal working migration 

were signed between the two States, but the number of available places were not enough to 

cover the demand of migrants. So Spanish and Moroccan governments decided to focus on 

security policies and the development of boundary control measures, such as the Sistema 

Integrado de Vigilancia Exterior or the Seahorse and Seaborder programs. 

The very last part of the Chapter contains a special analysis of the 1992 Agreement for the 

circulation, transit and readmission of foreigners of third countries illegally entered and the 

2007 Agreement for the cooperation on the prevention of emigration of unaccompanied 

minors, their protection and return. These two agreements are important for the paper because 

they form the basis for of the migratory measures adopted by Spain and Morocco. Finally, 

there are a few mentions to the Moroccan migratory law, the Dahir 02-03 concerning the 

permanence of foreigners and irregular migration, which mainly focuses on the security issue 

and makes migration a crime, on a par with the trafficking in human being. 

In the final Chapter 3 the focus is entirely on the Spanish context. At the beginning there is a 

description of the evolution of the Ley de extranjería (migratory law). The first reference to 

migration and the freedoms granted to the foreigners can be found at Article 13 of the 1978 

Constitution. Before 1980s, the migratory law concerned the only emigration, since that was 

the reality which Spain had to face. The successive law was issued in 1985: it was the Ley 

Orgánica 7/1985 concerning the rights and freedoms of foreigners in Spain. The law was 

necessary to Spain because of its forthcoming entrance in the European Community but was 

incomplete, since it considered only the legal migration, especially related to the working 

context. It was criticized because it was restrictive for migrants and focused on the security 

and police control of the borders. 

Due to the new European guidelines concerning the necessity of a policy for the integration of 
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foreigners, in 2000 a reform of the previous law was issued through the Ley Orgánica 4/2000 

concerning the rights and freedoms of foreigners and their social integration. The new law, 

abrogating the previous one, contained significant liberalisations compared to the previous 

one, trying to grant foreigners the same rights as the Spaniards, erasing economic, social and 

cultural discriminations. Moreover, it granted the right to access to a system of social services, 

such as healthcare, legal assistance and education. But the law was soon modified because it 

was considered too liberal and some restriction were imposed. In 2003 the law was modified 

again to include the new European directives but also to increase the instruments for 

controlling the flows and for sanctioning illegal migration and the trafficking of human 

beings. The final reform of the original Ley 4/2000 was issued in 2009, again to transpose the 

European directives and to adapt to the changes in the migratory reality, with a greater 

involvement of Autonomous Communities in the receiving and integrative system. 

Together with the issue of these laws and reforms, Spanish government realized a series of 

mass regularisations of foreigners without papers in 1986, 1991, 2000, and 2004-2005 in 

order to help with the integration of foreigners residing in the Spanish territory for many 

years. In addition to this, many operative plans were adopted during the years: for the 

integration of foreigners in the Spanish society (2001 Greco plan or 2007 Plan Estratégico de 

Ciudadanía e Integración); for the securitisation of borders (2002 Sistema Integrado de 

Vigilancia Exterior), and for the cooperation with and the development of third countries 

from which come from migrants (2006 Africa plan). 

The last important law analysed is the law on asylum. The right of asylum is granted by the 

1951 Geneva Convention signed by Spain, and Article 13 of the 1978 Constitution. The first 

Spanish law concerning the right of asylum and the status of refugee was the Ley 5/1984. A 

reform of this law was done in 1994 and finally in 2009, with the Ley 12/2009, still in force 

(with a small modification in 2014), which represented the Spanish adhesion to the Common 

European Asylum System. The law refers to the right of asylum, the status of refugee and the 

subsidiary protection, too. As far as the right of asylum in Ceuta is concerned, the situation is 

complicated, and few people submit request for asylum. The reason is linked to the special 

implementation of the Schengen agreement, which requires rigid controls at the frontier with 

the Peninsula: asylum-seekers in Ceuta are not allowed to cross the Strait and freely circulate 

in the whole Spanish territory, as it should be granted. 

After describing the Spanish legislation on the subject, it is necessary to talk about the 



 

27 

 

tentative of fortification that the government has developed in the town of Ceuta, making it 

the door of the so-called “Fortress Europe”. The difficulty in the management of the situation 

after the implementation of the Schengen agreement, led the Spanish government to a drastic 

decision: that of building a real fence (valla) which would divide the town from the Moroccan 

territory. In 1993 a metallic fence 8.3 km long was built, covering a great part of the border. 

But, since it was not enough and the episodes of racism and violence in Ceuta were becoming 

too much frequent, in 1995 the fence was strengthened: there were two fences 2.5 m high with 

barbed wire on the top, on which cameras and other technological devices were installed. In 

2005 the fence reached 6 m of height and the number of guardias civiles at the border was 

increased. The government has been spending more than 80 million euros to build and 

maintain the fences, but immigration has not stopped because of it. 

A practice related to the presence of the fences and the border control by the guardia civil is 

the so-called devoluciones en caliente (summary or immediate returns). These happen, in 

accordance with the 1992 Hispano-Moroccan agreement for readmission of foreigners, when 

the Spanish police push immediately back the migrants who have crossed the fences. The 

problem is that this practice does not leave the time to first ensure the condition of these 

people before they are returned. For instance, if there is any minor, or vulnerable subject or 

anyone needing international protection. This is a violation of the principle of non-

refoulement granted by Article 33 of the 1952 Geneva Convention and European Convention 

on Human Rights. Spain has been denounced many times because of this practice, which has 

been recorded, too. In particular, in 2017 Spain was condemned by the European Court of 

Human Rights for the practice of summary returns denounced by two migrants in Melilla in 

2014. The judgement questioned over Article 23 of the legislative regulation of the Ley 

Orgánica 4/2000 and the Final Provision of the Ley Orgánica 14/2015 concerning the 

protection of citizens security, which both allows Ceuta and Melilla to immediate returns 

when migrants are caught crossing the border, without opening an expulsion procedure. And 

these provisions do not grant the respect of human rights. 

The last two paragraphs of the paper consider the receiving system in Ceuta, both the 

institutionalised and the voluntary ones. 

The institutionalised migration centres are regulated in the second chapter of the legislative 

regulation of Ley Orgánica 4/2000. The two main structures in Ceuta are: the Centre for the 

temporary permanence of migrants (CETI) and the Centre for unaccompanied minors La 
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Esperanza. The CETI is a building owned by the Spanish Public Administration where 

migrants and asylum-seekers who have managed to cross the border receive initial reception 

until they get their laissez passer for going to the Peninsula. The centre, which has a capacity 

of 512 sleeping accommodations, was born in 2000; before migrants were living first in an 

abandoned club near the Murallas Reales, in the town centre, and then in the Calamocarro 

camp, not far from the current location of the CETI. The Centre follows a specific protocol 

when new migrants arrive there. Firstly, they have a health inspection, to check their medical 

condition. Secondly, there are two interviews, one with the social workers and the other with 

the psychologist, to get more information about the migrants. Thirdly, there is an interview 

with the lawyer in which they receive legal assistance about their status and their rights. 

Finally, many activities concerning education and free time are organised, both inside and 

outside the centre. As a matter of fact, the CETI is a voluntary and open centre, that is, 

migrants can enter and leave freely, respecting the established timetable. Moreover, the 

Centre has specific special programs for some categories of vulnerable people, such as 

women and teenager. 

The Centre follows a specific policy of relocation to the Peninsula for migrants, based on the 

expulsion procedure. The main problem related to this policy is the fact that it is not expressly 

regulated by any law, and it is left to the arbitrariness of the Ministry of the Interior, through 

the Police operations. That means that there is not a fixed deadline after which migrants know 

they will be relocated, and this causes a strong psychological stress that influences all the 

aspects of the permanence in the town. 

The Centre for unaccompanied minors (MENA) La Esperanza depends on the Autonomous 

City presidency. It was founded in 2000 to give protection, assistance and a home to the great 

number of minors, mainly Moroccans, who were living in the streets of Ceuta. It is not 

unusual for Moroccan families living in the north of the country to leave one of their children 

inside Ceuta without document. The aim is to give them a better future because according to 

Spanish law, MENAs deserve special assistance and education until they reach the adult age. 

As a matter of fact, families hope for remittances when the minor will find a job in the 

country. MENAs in the Centre receive an individual personalised educational program to help 

him/her integrating in the Ceuta society. Nowadays, there are many Sub-Saharan MENAs, 

too. 

As regards the voluntary sphere, there are many ONGs in Ceuta engaged in the receiving 
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system, each one directed to different aspects. The most important are the local Red Cross, 

which is involved both in the first assistance of the migrants at the border and in the protocols 

inside the CETI; the Cruz Blanca foundation working both inside the CETI and in the Centre 

La Esperanza; DIGMUN, mainly engaged with minors; Accem, specialised in legal assistance; 

and Elín, which gives education to both minors and adults. 

The final paragraph is dedicated to the San Antonio Centre for immigrants, the institution 

where I did my stage. The Centre is administered by the Cardijn association, which operates 

in Cadiz, Granada and Ceuta. It opened in 2006 and since then many migrants have attended 

the Centre. Migrants can find Spanish and computer classes, but also intercultural activities 

and a place where they can relax and chat or playing music and dance. There are also many 

activities which take the migrants around the town, trying to make them integrate in the 

society (but also the opposite). 

The conclusion of the paper reminds the main characteristics of the Hispano-Moroccan 

Relations and the recent changes due to the ineffectiveness of the previous initiatives. As far 

as migration is concerned, it is underlined that the present globalisation of technologies and 

social movements does not affect everybody in the same way. There are some people who can 

really feel part of the entire world, without (almost) any kind of barrier, and others who 

cannot say the same and for whom barriers are real and tangible. Spain should move its 

policies from the limited perspective of security and border control towards an integrational 

point of view, based on the respect of human rights since the arrival of migrants at the border. 

And the EU should drive and help its members towards this kind of policies. 

Ceuta in the future will continue to face the migratory flow for many years, since the 

conditions in the origin countries are not getting better. For this reason, the Spanish 

government will have to adjust its measures in a long duration perspective. Finally, the 

population of the town is becoming more and more multi-religious and multicultural. There is 

the threat of a social conflict that can become an ethnic-religious conflict, due to the economic 

and social inequalities between the Spaniards and the Muslims who live in Ceuta. Policies for 

the social inclusion of Muslims are therefore needed. 
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CAPITOLO 1 

LA CITTÀ DI CEUTA 

 

Pa’ una ciudad del norte yo me fui a trabajar 

Mi vida la dejé entre Ceuta y Gibraltar 

Manu Chao, Clandestino 

 

1.1 Geografia 

 
Fig. 1: Cartina della Città Autonoma di Ceuta 

(https://en.wikipedia.org/wiki/2007_Morocco%E2%80%93Spain_diplomatic_conflict#/media/File:Ceuta-

melilla.png) 
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La Ciudad Autónoma de Ceuta è una piccola exclave spagnola in Marocco, situata sulla 

penisola tingitana, lungo la costa africana dello stretto di Gibilterra. La sua posizione 

strategica, a metà tra due continenti, Europa e Africa, e due mari, il Mediterraneo e l’oceano 

Atlantico, fa sì che la città rappresenti da sempre un importante punto di transito che ha 

favorito il passaggio e lo stabilirsi di numerose civiltà mediterranee. 

Dal punto di vista geografico, la città, con una superfice di 18,5 km2, è costituita da due parti: 

a est, la penisola de La Almina, promontorio un tempo chiamato Abyla, dove è collocato il 

Monte Hacho (204m), considerato una delle due leggendarie colonne d’Ercole; a ovest, la 

penisola de La Almina si ricongiunge con un istmo alla terraferma, il cosiddetto Campo 

Exterior, che confina direttamente con il Marocco, e nello specifico con le prefetture di Fahs 

Anjra e di M’diq-Fnideq, nella regione di Tangeri-Tetouan. 

La presenza di sette colline nel territorio ceutí diede il nome alla città: i romani, infatti, la 

chiamarono Septem Fratres (“Sette Fratelli”), proprio per la presenza di tali colline. Con le 

successive dominazioni il nome subì delle variazioni a seconda dei diversi popoli che la 

conquistarono: si parla di Septa, durante la dominazione bizantina; con l’arrivo dei musulmani 

divenne Sabtalh; con la riconquista portoghese e il successivo controllo della Spagna, la città 

assunse il nome definitivo di Ceuta, utilizzato ancora oggi1. 

Dal punto di vista economico, il settore più sviluppato nella città è il terziario: il commercio 

risulta essere l’attività più redditizia e praticata dagli abitanti del posto, sicuramente favorito 

dal fatto che Ceuta è un porto franco, con una serie di vantaggi fiscali e l’assenza di IVA. Per 

quanto riguarda gli altri settori, l’unica attività degna di nota è la pesca. 

 

1.2 Storia 

1.2.1 Ceuta nell’antichità 

I primi segni della presenza umana nel territorio risalgono tra i 70.000 e i 250.000 anni fa, 

grazie al ritrovamento di reperti archeologici nelle grotte di Benzù, la parte più occidentale 

della città al confine con il Marocco. 

                                                         
1 http://www.treccani.it/enciclopedia/ceuta_%28Enciclopedia-Italiana%29/ 
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Le prime testimonianze scritte in cui si trovano riferimenti alla città risalgono al periodo 

greco. Leggendaria è, infatti, l’associazione di Ceuta al mito greco delle dodici fatiche di 

Ercole, secondo il quale l’eroe greco, durante la sua decima fatica, per raggiungere l’isola di 

Erythia e catturare i buoi di Gerione, separò i due monti Calype e Abyla, piantandovi due 

colonne. Per gli antichi, “le colonne d’Ercole” rappresentavano la fine del mondo allora 

conosciuto e geograficamente vennero collocate in corrispondenza della Rocca di Gibilterra 

(Calype) e del monte Hacho (Abyla), anche se alcuni ritengono che sia il Jebel Musa, in 

Marocco, a rappresentare la seconda colonna del mito. 

La presenza della civiltà fenicia nel territorio è testimoniata dal ritrovamento di strutture 

murarie fenice risalenti al VII e VI secolo a.C. nelle vicinanze della Santa Iglesia Catedral: la 

potenza che fondò Cartagine nella sua espansione aveva raggiunto e occupato anche la costa 

nei pressi dello stretto di Gibilterra. Si trovano riferimenti alla conquista fenicia del nord 

Africa occidentale anche negli scritti di storico bizantino Procopio di Cesarea, il quale nella 

sua opera storiografica Storia delle guerre (VI secolo) racconta di come i fenici, provenienti 

dalla costa orientale del Mediterraneo, si siano diretti verso la Libia, fino ad arrivare ad 

occupare tutti i territori nordafricani fino alle Colonne d’Ercole, fondandovi numerose città2. 

Furono proprio i fenici a dare il nome di Abyla alla città da loro fondata, come il monte che si 

trova sul suo territorio. Successivamente, con l’occupazione dei greci focei, la città prese il 

nome di Hepta Adelphoi (in greco, “sette fratelli”), fino a quando, nel 319 a.C., venne 

conquistata dai cartaginesi, che reimposero il nome fenicio di Abyla. 

1.2.2 La Ceuta romana: Septem Fratres 

La dominazione punica durò fino al 201 a.C., quando Cartagine, sconfitta dai Romani nella 

seconda guerra punica, fu costretta per mezzo di un trattato a cedere la città, che passò sotto il 

controllo del Regno di Numidia, governato dal re Massinissa. Nel 47 a.C., Cesare, per 

reimpossessarsi dei territori nordafricani finiti sotto il controllo del Senato, combatté contro 

Catone e il Regno di Numidia, assicurandosi la Mauritania come alleato. Quando Cesare 

divenne il padrone assoluto della regione, il Regno di Numidia entrò a far parte del Regno di 

Mauritania, e con esso, quindi, anche la città di Abyla. Nella zona dell’Istmo sono stati 

ritrovati dei reperti archeologici di un laboratorio di salagione (salazón) del pesce che risale ai 

tempi del re Giuba II (25 a.C./23 d.C.): si tratta di un’attività economica peculiare della città, 

                                                         
2 DECRET F., FANTAR M. H., L‟Afrique du nord dans l‟antiquité, Parigi, Editions Payot e Rivages, 1998, 

p.31 
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che, come testimoniano i ritrovamenti, può vantare origini molto antiche. 

Il Regno di Mauritania continuò ad esistere e a governare il territorio che corrisponde 

all’attuale Marocco orientale fino a quando nel 40 d.C. l’imperatore romano Caligola, dopo 

aver fatto uccidere il re mauritano Tolomeo, prese il controllo della regione, sedando ogni 

rivolta contro l’impero. Il Regno di Mauritania fu diviso in due entità amministrative, la 

Mauretania Caesariensis e la Mauretania Tingitana, che divennero ufficialmente province 

romana nel 42-43 d.C., durante il governo dell’imperatore Claudio3. La città di Abyla, che 

rientrava nella provincia della Mauretania Tingitana, venne rinominata dai Romani Septem 

Fratres, prendendo il nome dai monti che formano la Almina e che oggi gli abitanti di Ceuta 

chiamano siete colinas. Il geografo e scrittore romano Pomponio Mela, probabilmente nato 

nell’odierna città di Algeciras e vissuto nel I secolo d.C., nella sua opera più famosa, il De 

Chorographia, scrive: 

Fra le cose nondimeno, che ricordo non mal volentieri, sono quegli alti monti i quali, l’uno 

appresso all’altro e quasi a bello studio disposti, dal numero e dalla somiglianza si chiamano i 

Sette fratelli (Septem fratres).4 

L’attività economica principale di Septem durante la dominazione romana continuò ad essere 

quella della salagione del pesce e della preparazione del garum Gaditanum, una salsa di pesce 

che veniva esportata in tutto l’impero. L’espansione economica di cui godettero Septem e la 

regione della Mauritania Tingitana durò fino alla metà del III secolo d.C., quando si affermò 

la concorrenza di esportazioni simili con un prezzo più basso e rese necessaria la dipendenza 

economica della provincia dall’esterno. Inoltre, la regione cominciò ad essere bersagliata da 

razzie tribali a causa della scarsezza di controllo militare, il cui mantenimento era diventato 

insostenibile. 

Durante il periodo di dominazione romana, in tutto il nord Africa si diffuse la religione 

cristiana. A Ceuta ci sono ancora i resti archeologici dell’antica basilica paleocristiana che 

costituiscono gli unici resti cristiani nella costa meridionale del Mediterraneo: si tratta della 

Basílica Tardorromana, una necropoli che sorgeva vicino all’attuale Plaza de Nuestra Siñora 

de Africa e che viene fatta risalire al IV secolo d.C.5, probabilmente dopo che l’Editto di 

                                                         
3 IBBA A., L’Africa mediterranea in età romana (202 a.C.-442 d.C.), Roma, Carocci Editore, 2012, p.31 
4 POMPONIO MELA, Geografia libri III, tradotti e illustrati da G. F. Muratori, Torino, Stamperia Reale, 1855, 

p.16 
5 https://www.ceuta.si/basilica-tardorromana 

https://www.ceuta.si/basilica-tardorromana
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Costantino del 313 concesse a tutti i cittadini dei due imperi (quello d’Occidente e quello 

d’Oriente) la libertà di onorare le proprie divinità e di professare la propria religione, quindi 

anche quella cristiana, favorendo la costruzione di luoghi sacri dedicati al culto. 

1.2.3 Vandali, Visigoti e Bizantini 

Il controllo dei romani sulla città di Septem e sulla regione della Tingitana durò fino al 429, 

anno in cui i Vandali, che si erano stanziati nella parte meridionale della Penisola Iberica, 

guidati dal loro re Genserico riuscirono ad oltrepassare lo Stretto di Gibilterra. Spinti dal 

desiderio di impossessarsi delle fertili pianure africane, conquistarono Septem (a cui venne 

dato il nome di Septón) e il resto della Mauritania Tingitana, fino ad arrivare a Cartagine. 

L’avvento del regno dei Vandali segnò la fine dell’Impero Romano in Africa, anche se la 

cultura romana continuò a vivere nelle varie città. 

Tuttavia, tale regno era destinato a durare ben poco: già dopo un secolo i Vandali, indeboliti 

dalle continue incursioni di tribù nomadi berbere, dovettero affrontare le truppe inviate 

dall’imperatore bizantino Giustiniano, il quale, nel 533 ordinò al generale Belisario di 

riprendere il controllo sul regno vandalo-visigoto in tutto il nord Africa, compresa Septón. 

Così facendo, Giustiniano, mosso dal desiderio della restauratio imperii, poteva assicurarsi 

una posizione strategica dalla quale vigilare la Penisola Iberica, ancora occupata dai Vandali-

Visigoti, e poterne preparare la riconquista. Durante l’occupazione bizantina, Septón visse un 

importante periodo di ricostruzione sotto l’amministrazione di un tribuno bizantino: venne 

fornita di un contingente militare e di una piccola flotta, furono costruite mura difensive 

attorno alla città, un porto e nuove abitazioni e edifici pubblici. 

Tra il 542 e il 548, il re visigoto Teudi, preoccupato dalla possibilità di un’invasione bizantina 

nella Spagna visigota, organizzò una spedizione con la quale riuscirono a riprendersi i territori 

della Mauritania Tingitana e la città di Septión. Nonostante ciò, nel 522 le truppe bizantine 

riuscirono a conquistare la parte meridionale della Penisola Iberica, creando la provincia della 

Spania, che tuttavia durò fino al 624, quando i bizantini vennero espulsi dalla Spagna dai 

Visigoti. 

Septión aveva ormai perso il suo ruolo di “vedetta” e avamposto per la penisola iberica. La 

città, anche se controllata dai Visigoti che governavano in Spagna, rimase per quasi un secolo 

in una situazione di pseudo indipendenza. Tra i governatori che si succedettero, il conte don 

Giuliano, le cui origini sono incerte, è ricordato come l’uomo che favorì il passaggio degli 
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Arabi attraverso lo stretto di Gibilterra, che portò poi alla conquista dell’intera Penisola 

Iberica. La tradizione narra, infatti, che dopo aver inviato una delle sue figlie a Toledo, dal re 

visigoto Rodrigo, per farla studiare e come segno di fedeltà nei confronti del monarca, 

quest’ultimo mise incinta la ragazza (ricordata nelle cronache cristiane come Florinda la 

Cava). La rabbia del conte Giuliano fu tale che, per vendicarsi, decise di mettersi in contatto 

con Agila, figlio del predecessore di Rodrigo, Witiza, e aspirante al trono visigoto, i cui 

consiglieri suggerirono di cercare aiuto nelle forze musulmane Omayyadi che avevano ormai 

conquistato la maggior parte dei territori attorno a Septión, al comando di Mūsa ibn Nusayr, 

governante di Ifriquiya ed el Magrib. Probabilmente, la scelta del conte Giuliano fu dettata 

non solo per motivi personali di vendetta, ma anche per assicurarsi una buona alleanza con il 

califfato degli Omayyadi, dato che ormai la conquista della città sembrava imminente, data la 

netta superiorità degli eserciti arabi. 

Nel 711, quindi, da Septión partirono le truppe comandate dal generale berbero Ṭāriq b. 

Ziyād, governatore di Tangeri, che, sbarcate a Gibilterra, con la guida del conte Giuliano 

riuscirono a penetrare facilmente all’interno della penisola, fino ad arrivare presso il fiume 

Guadalete, dove si svolse la battaglia finale con Rodrigo, durante la quale in monarca visigoto 

fu sconfitto. Da lì, la conquista della Spagna fu un’impresa facile. 

1.2.4 Dar al-Islam e Medina Sabta 

In seguito alla conquista della Spagna, Mūsa ibn Nusayr fu richiamato a Damasco dal califfo 

al-Walīd I per fornire un racconto delle conquiste nella penisola iberica. Prima di partire, 

però, il comandante divise in tre i territori da lui conquistati affinché fossero governati dai 

suoi tre figli: Septión, che in arabo divenne Sabta o Septa, e Tangeri vennero affidate a ʿAbd 

al-Malik, o Marwan. 

Agli abitanti di Sabta fu concesso di mantenere le proprie usanze e religioni, contribuendo, 

così, alla nascita di una delle prime comunità mozarabi della storia. 

Ulteriori notizie storiografiche risalgono al 739, quando si verificarono delle ribellioni 

berbere, capeggiate da Maysara, contro le ingiustizie e gli abusi dei governanti della regione 

di Tangeri e del sud. La sconfitta araba di gazwat al-Asraf nel 740, durante la quale furono 

uccisi i governanti delle due regioni, indusse Damasco a inviare un poderoso esercito per 

sedare tali rivolte; tuttavia, il risultato fu un ulteriore sconfitta in quella che viene ricordata 

come Battaglia dei nobili, presso il fiume Sebou. I cavalieri siriani scampati alla sconfitta, 
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cercarono rifugio prima a Tangeri, poi a Sabta, assediata dai Berberi: per quasi un anno i 

cavalieri chiesero aiuto al governatore di Al-Andalus, senza però ottenere il permesso di 

attraversare lo stretto. Quando però la rivolta si estese anche in Al-Andalus, il governatore 

fece condurre l’esercito nella Penisola. Sabta fu lasciata a se stessa e i berberi la rasero al 

suolo, riducendo i suoi abitanti in schiavitù e la città in rovina. 

La città rimase abbandonata per quasi un secolo (741-830 circa). Alcune fonti, come lo 

storico andaluso di epoca araba ibn al-Abbar, affermano che Sabta venne occupata nel 789 da 

Idris I, fondatore della dinastia degli Idrisidi del Maghreb al-Aqsa. Tuttavia, tali fonti non 

godono di piena credibilità.6 Fu attorno al IX secolo che Sabta tornò ad essere abitata da una 

tribù dalla valle del fiume Martil, i medyekeses, dal nome del loro capo Medyekes o Maykan, 

probabilmente in cerca di un luogo lontano dai conflitti interni al governo del Maghreb al-

Aqsa. Ebbe, così, inizio la dinastia dei Banu Isam, la quale fece ricostruire la città che tornò a 

ricoprire lo storico ruolo di avamposto strategico nello Stretto. 

Durante il periodo di reggenza dei Banu Isam e, in particolare, del re al-Rida, gli abitanti di 

Sabta, per lo più di origine andalusa, mantennero un forte legame con il Califfato degli 

Omayyadi al punto che, di fronte alla debolezza del governo locale, i notabili della città si 

adoperarono per chiedere che Sabta fosse occupata dal Califfato di Cordoba. Di fatto, nel 931 

la città fu pacificamente conquistata da Umayya ibn Ishaq al-Qurasi, governatore di Algeciras 

e, da quel momento, anche di Sabta, dopo che il re al-Rida si sottomise al dominio andaluso, 

abdicando a favore di Abd al-Rahmen III al-Nasir. 

Sabta divenne fin da subito un’importante punto di collegamento e un porto fondamentale 

sullo Stretto di Gibilterra: gli Omayyadi, dopo avervi costruito nuove mura e nuove porte, si 

servirono della città per far arrivare le truppe e le imbarcazioni andaluse e per organizzare le 

operazioni di guerra nel nord Africa; inoltre, divenne un luogo in cui trovare rifugio in seguito 

alle sconfitte militari. La minaccia principale in quel periodo era rappresentata dal Califfato 

dei Fatimidi, che governava i territori dell’attuale Tunisia ma che aveva mire espansionistiche 

in tutto il nord Africa. In varie occasioni le truppe fatimide attaccarono i territori governati 

dagli Omayyadi nel Maghreb, compresa Sabta; incontrando però una tenace resistenza. 

Tuttavia, nel 958 l’ennesima offensiva militare ridusse notevolmente il dominio omayyadi nel 

nord Africa alle sole città di Tangeri e Sabta, perdendo ben presto, però, anche la prima in 

seguito ad una sollevazione. 
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Nonostante l’interesse del Califfato dei Fatimidi si fosse rivolto a est, verso l’Egitto, nuove 

rivolte continuarono a colpire i territori ancora controllati dagli Omayyadi, rendendo sempre 

più debole il controllo del Califfato di Cordoba sui territori del Maghreb. I tentavi di creare 

alleanze con le tribù locali per garantirsi la fedeltà delle popolazioni vicine, in particolare con 

magrawas e sinhayas, portò ad ulteriori scontri a causa delle rivalità esistenti tra le due tribù. 

Nel 1009, inoltre, scoppiò una guerra civile all’interno del Califfato, la Fitna de al-Ándalus, 

che mise in questione la figura del califfo e che portò alla nascita di regni interni, i taifas, in 

lotta tra loro per conquistare il potere sul territorio andaluso. Questa situazione era resa ancor 

più instabile dalle continue pressioni esercitate dai regni cristiani. 

In questo contesto di instabilità politica, la famiglia dei Banu Hammud, dinastia berbera 

discendente degli Idrisidi, cercò per quasi mezzo secolo di lottare per ristabilire l’unità del 

Califfato. Il capostipite della dinastia, Ali Ibn Ḥammūd, da cui prende il nome la famiglia, 

venne nominato reggente di Sabta dall’allora califfo Sulayman ibn al-Hakam: nonostante 

fosse un discendente della famiglia che in passato aveva creato vari problemi al regno degli 

Omayyadi, in questo modo il califfo pensava di allontanare da Cordoba un possibile rivale al 

potere, confinandolo nei territori dello Stretto. Ali Ibn Ḥammūd, invece, ne approfittò subito e 

tra il 1014 e il 1015, dopo aver eliminato i sostenitori degli Omayyadi presenti a Sabta ed 

essersi assicurato il pieno controllo della città, intraprese una campagna per impossessarsi dei 

territori di Al-Andalus. Nel 1016 rovesciò Sulayman dal trono e si proclamò califfo di 

Cordoba. Il Califfato continuò ad esistere formalmente fino al 1031, quando venne istituita la 

repubblica e tutte le taifas si proclamarono indipendenti. La dinastia degli Hammudidi rimase 

al potere nella taifa di Malaga con grosse difficoltà e vari cambi al trono fino al 1057, quando 

venne definitivamente espulsa dalla città. 

Sabta, durante tutto questo periodo, rimase un punto fondamentale per i piani di governo degli 

Hammudidi: vi avevano, infatti, instaurato una base per rifornire le truppe e custodire i beni. 

La fine del Califfato provoca, però, una serie di rivolte indipendentiste nella città. 

Inizialmente inglobata nella taifa di Malaga, nel 1061, Saqut al-Bargawati, già governatore di 

Sabta, si proclamò signore indipendente di Sabta e Tangeri, dando origine ad una taifa anche 

nel nord Africa. Sabta divenne un importante e dinamico punto commerciale, che ben presto 

cominciò a scontrarsi con un’altra taifa della penisola, Siviglia, per il controllo delle acque 

dello Stretto di Gibilterra. 

                                                                                                                                                                                
6 HITA RUIZ, J. M. e VILLADA PAREDES F., Medina Sabta in Historia de Ceuta. De los orígenes al año 

2000. Parte I, Instituto de Estudios Ceuties, Ceuta, 2009, p.208 
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L’indipendenza della taifa, però, durò ben poco. Nel 1084, infatti, la città fu conquistata dalla 

dinastia berbera degli Almoravidi, una tribù nomade proveniente dal Sahara, guidata da Yusuf 

ibn Tasufín, che si caratterizzava per il suo fervore religioso. Questa tribù, che aveva 

cominciato la sua espansione agli inizi dell’XI secolo e che in poco tempo era riuscita a 

conquistare gran parte del Maghreb occidentale, era stata chiamata in aiuto dalle taifa di al-

Andalus per contrastare la sempre più incombente minaccia cristiana e riunificare il potere 

dell’Islam nella penisola. In cambio, però, Yusuf ibn Tasufín aveva richiesto che gli venisse 

consegnata Sabta, il cui porto e la posizione strategica sarebbero stati fondamentale per il 

passaggio delle truppe nello Stretto. La medina non si arrese facilmente alle pressioni 

almoravide, anche se i suoi sforzi non durarono a lungo e l’intervento della flotta sivigliana ne 

accelerò la sconfitta. La conquista di Sabta segnò l’inizio dell’intervento militare almoravide 

che durò quasi trent’anni, con diverse spedizioni, le prime nelle vesti di alleato dei regni 

taifas, le ultime come occupante di al-Andalus. Sabta, in quel periodo, vide la propria attività 

portuale ampliarsi sempre di più, sia per scopi militari (la “guerra santa” in al-Andalus) che 

per interessi commerciali. 

Con l’indebolimento del regno almoravide, la città dovette affrontare gli attacchi di un nuovo 

invasore, gli Almohadi. Si trattava di una dinastia berbera discendente dalla tribù dei 

Maṣmūda originaria del sud del Maghreb che, nella prima metà del XII secolo, fu 

protagonista di un movimento di riforma religiosa, guidato da Muhammad ibn Tūmart, in 

reazione all’eccessiva apertura religiosa dimostrata dagli Almoravidi. Gli Almohadi, guidati 

dal luogotenente ʿAbd al-Muʾmin, conquistarono rapidamente la parte sud-occidentale del 

regno almoravide, la cui fine corrisponde con la caduta della capitale Marrakech; nel 1147 

giunsero allo Stretto di Gibilterra e Sabta, dopo un coraggioso tentativo di resistenza guidato 

dal cadí Iyad, venne occupata. L’autorità almohade venne messa in discussione già dall’anno 

seguente: dopo aver siglato un accordo con il governatore di Algeciras, il cadì Iyad organizza 

una rivolta a Sabta, uccidendo il governatore e tutti gli almohadi presenti nella città; ma le 

sorti della rivolta inducono il cadì Iyad a sottomettersi nuovamente al califfo Abd al-Mumin. 

Come sempre, il ruolo e l’importanza della medina sono legati al suo porto, usato per scopi 

commerciali e di controllo dell’area dello Stretto, ma anche come arsenale e punto di imbarco 

per le truppe dirette ad al-Andalus. Oltre al porto, anche la flotta della città è particolarmente 

rinomata, e l’impero almohade, per soddisfare le proprie mire espansionistiche, fece largo uso 

di arcieri, combattenti e marinai della flotta. Inoltre, le intense relazioni commerciali con 

l’Europa e l’Africa portavano a Sabta moltissimi mercanti provenienti da diverse parti del 



40 

 

Mediterraneo, rendendo la città un centro di importanti incontri diplomatici. 

Le varie lotte per la successione e le crisi interne al Califfato non ebbero gravi ripercussioni 

sulla città, che continuò ad essere la città più prosperosa della regione, esercitando la propria 

influenza su entrambe le coste dello Stretto. Tuttavia, l’impero almohade cominciò a vacillare 

nei primi anni del XIII secolo, quando le sconfitte militari subite in al-Andalus misero in 

mostra le debolezze interne al regno e l’incapacità di far fronte alle minacce che provenivano 

dalle potenze cristiane limitrofe (Spagna e Portogallo). Particolarmente gravosa fu la battaglia 

di Las Navas de Tolosa, nel 1212, durante la quale l’esercito almohade subì una disastrosa 

sconfitta, che segnò l’inizio della fine della loro egemonia nella Penisola Iberica. Varie rivolte 

si susseguirono negli anni all’interno del Califfato: la principale fu quella del nuovo signore di 

Murcia, ibn Hud, che nel 1229 costrinse il ritiro delle forze almohade dalla penisola. Il califfo 

al-Mamun riorganizzò la riconquista dei territori perduti a partire da Sabta, dove però non fu 

benaccolto. La città fu poi conquistata nel 1232 dalle flotte inviate da ibn Hud e venne 

annessa alla taifa di Murcia. 

Tra il 1232 e il 1233 Sabta godette di un periodo di indipendenza, durante il quale il governo 

della città venne assunto dai commercianti, rappresentati dall’andaluso Abu-l-Abbas al-

Yanasti. Nel tentativo di legittimare la propria reggenza, al-Yanasti, vassallo del Califfato di 

Baghdad, cercò di creare alleanze con le potenze regionali, tra cui anche la repubblica 

genovese, che divenne uno dei principali soci commerciali della città7. Al-Yanasti non 

piaceva però agli abitanti di Sabta, che vedevano nelle sue decisioni e nel suo essere 

indipendente un tentativo di esercitare un potere autocratico. Nel 1238, a causa della presenza 

sempre più vicina e minacciante dei regni cristiani allo Stretto di Gibilterra, i settori più 

influenti della città decisero di deporre al-Yanasti e di ripristinare l’autorità almohade, 

nonostante una certa ostilità nella popolazione. 

Il sultano Abd al-Wahid II nomina Abu Muhammad ibn Maksan governante di Sabta, ma la 

figura che distacca maggiormente in quel periodo è Abu Ali ibn Jalas al-Balansi, nominato 

responsabile della dogana. Furono anni difficili per Sabta e i suoi abitanti, che dovettero 

affrontare una grave carestia e una massiccia ondata migratoria di persone provenienti da al-

Andalus dirette verso il nord Africa. L’attitudine liberale di ibn Jalas, dimostrata soprattutto 

nelle attività commerciali intraprese con la città di Marsiglia, gli fece guadagnare una certa 

influenza nei confronti del califfo ma allo stesso tempo lo portò a scontrarsi con i conservatori 

                                                         
7 HITA RUIZ, J. M. e VILLADA PAREDES F., op. cit., p.225 
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abitanti di Sabta. La frattura tra la popolazione locale e i governanti andalusi favorì la 

conquista della città da parte della dinastia degli Hafsidi di Tunisi nel 1242, nella figura del 

califfo Abu Zakariyya. Dopo un iniziale recupero economico favorito dalla ripresa dei traffici 

commerciali, il governo della città fu messo in crisi dall’avanzare degli eserciti cristiani in al-

Andalus e in particolare dopo la conquista di Siviglia nel 1249 ad opera di Ferdinando III, che 

creò una nuova ondata migratoria verso il nord Africa che mise in difficoltà Sabta. Quello 

stesso anno, la morte del califfo Abu Zakariyya sancì l’inizio della fine del dominio degli 

Hafsidi: i notabili della città, guidati da Abu-l-Qasim al-Azafi, insorsero contro i loro 

governanti, deponendoli e dando inizio ad un nuovo periodo di semi-indipendenza. 

Tra le preoccupazioni che la città si trovava ad affrontare in quegli anni, oltre alla costante 

minaccia cristiana, c’erano anche le ambizioni del sultano nasride Muhammad I di Granada, 

che aspirava a riunire sotto il suo regno tutta la Spagna andalusa, compresa Sabta. Dopo 

averlo, però, sconfitto in una battaglia navale nel 1262, Abu-l-Qasim riuscì a consolidare 

ulteriormente il proprio potere nell’area dello Stretto di Gibilterra, controllando anche i 

territori vicini a Sabta. Tuttavia, le mire espansionistiche dei Merinidi, che avevano 

conquistato già buona parte del regno almohade, misero ancora una volta al centro 

dell’attenzione Sabta e il suo porto commerciale. Nel 1274 i Merinidi, consapevoli della 

superiorità della flotta locale, cercarono l’appoggio della flotta aragonese per attaccare la 

città. Abu-l-Qasim, però, decise di anticipare un eventuale attacco e si accordò con i Merinidi 

per mantenere l’indipendenza della città, in cambio del pagamento di un contributo e 

dell’aiuto militare nelle azioni militari nella Penisola Iberica. Nel 1275, cominciò la 

campagna merinide in al-Andalus, che proseguì per parecchi anni e che vide l’appoggio di 

Sabta per il coordinamento delle operazioni. Quando però nel 1278 furono conquistate le città 

di Tarifa, Algeciras, Ronda e Malaga, il regno castigliano contrattaccò, accerchiando 

Algeciras sia via mare che a terra. I Merinidi, che avevano già problemi interni nel nord 

Africa, non furono in grado di contrastare l’avanzata cristiana e nel 1291 venne firmata una 

pace. Gli abitanti di Sabta approfittarono di questo momento di debolezza per interrompere il 

pagamento del tributo ai Merinidi, e nel 1304 si arrivò al conflitto armato, durante il quale la 

flotta di Sabta fu sconfitta. 

Sfruttando i conflitti interni, il sultano nasride di Granada, Muhammad III, nel 1306 riuscì ad 

entrare a Sabta e a prenderne il controllo: dalla città iniziarono ben presto azioni ostili contro i 

porti del regno di Aragona. Tale situazione nel 1309 portò ad un accordo di collaborazione tra 

re Giacomo II di Aragona e il sultano merinide Abu al-Rabi per riconquistare la città, ma 
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prima che fosse attuato l’attacco militare, ci fu una rivolta a Sabta che portò alla cacciata dei 

Nasridi, rinstaurando il potere merinide. Nel 1310 il sultano Abu Said Utman permise alla 

famiglia Banu al-Azafi di ritornare in città, affidandone la reggenza. Col passare degli anni i 

Banu al-Azafi rafforzarono la propria posizione nella città e tentarono ancora una volta di 

complottare per ottenere il pieno e libero controllo di Sabta. In risposta, il sultano inviò il suo 

esercito e, pur di mantenere il comando della città, visti i dissensi tra i notabili locali, 

accettarono di sottomettersi ai Merinidi, fino a quando, nel 1327, la famiglia Banu al-Azafi 

venne definitivamente cacciata da Sabta, a causa delle continue insurrezioni e dei dissensi 

interni, e il sultano Abu Said Utman assume il controllo della città. 

Per evitare ulteriori dissidenze, il sultano nominò una nuova amministrazione, composta da 

uomini fedeli alla dinastia merinide. Nel 1333, venne conquistata nuovamente anche 

Gibilterra e la flotta di Sabta inflisse alla marina aragonese una sconfitta significativa. Da 

questo momento, Sabta tornò ad essere un porto di passaggio per le campagne in al-Andalus. 

Dal punto di vista architettonico, i Merinidi si dedicarono, quindi, alla costruzione di un 

importante sistema di fortificazioni, tuttora visibili nella città. Ma le sorti del conflitto volsero 

a vantaggio dei regni cristiani e ben presto il sultano merinide cambiò strategia e diresse i 

propri sforzi nel consolidare il proprio potere nel Maghreb orientale. Tuttavia, le continue 

lotte dinastiche per la successione al trono resero il regno sempre più instabile e vulnerabile 

alle aspirazioni di potenze come il regno di Castiglia e i Nasridi di Granada. In questo 

contesto, Sabta fu la città più contesa della regione, fino a che nel 1415 l’arrivo dei Portoghesi 

mise definitivamente fine ai sette secoli di dominazione araba nella città. 

1.2.5 1415: la tomada de Ceuta e il dominio lusitano8 

Il 21 agosto 1415 fu una data che segnò la svolta nella storia della città: il regno del 

Portogallo conquistò la “medina Sabta” che tornò a far parte del mondo cristiano, prendendo 

il nome di “città di Ceuta”. 

Il Portogallo era all’epoca una monarchia governata dalla casa capetingia di Aviz. Le 

principali attività portoghesi erano legate all’Oceano Atlantico: dagli scambi commerciali con 

i Paesi del nord Africa e quelli della regione dell’Atlantico settentrionale, alla pesca in acque 

lusitane ma anche nello Stretto di Gibilterra e nell’Atlantico del nord. 

                                                         
8 UNALI A., Ceuta 1415. Los orígenes de la expansión europea en África, Ceuta, Archivo General de Ceuta, 

2004 
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Tra il 1377 e il 1380 il re Fernando I adottò una politica finalizzata allo sviluppo della 

navigazione, e quindi anche del commercio a lunga distanza, attraverso l’aumento del numero 

di navi pubbliche e private. Gli obiettivi erano l’autosufficienza in caso di guerra, la libertà di 

navigazione nell’Atlantico e il miglioramento delle relazioni commerciali con gli Stati 

europei. La posizione del Portogallo a livello commerciale era già molto buona, essendo un 

Paese a metà tra l’Europa settentrionale e quella meridionale, tra cui svolgeva un’ottima 

mediazione culturale. Tuttavia, Ferdinando I desiderava assicurarsi una maggiore libertà nel 

fare affari con i Paesi del nord e, in particolare, con l’Inghilterra. Anche Giovanni I, che gli 

succedette dopo un periodo di incertezza e conflitti per la successione dinastica, portò avanti 

una politica di strategia atlantica, orientata all’espansione del Portogallo fuori del proprio 

territorio. La pace stipulata con il regno di Castiglia nel 1411, che pose fine ad anni di guerre 

contro gli spagnoli, permise che le forze della corona portoghese potessero concentrarsi su 

nuove possibilità di commercio e di conquista territoriale, senza però tralasciare del tutto la 

sicurezza nei confini spagnoli. 

Tra le rotte commerciali che più attiravano la corona lusitana, quella più ambita era la costa 

africana sullo stretto di Gibilterra. Diversi erano i motivi per cui i portoghesi si erano 

dimostrati interessati a quella regione: da un lato, la spinta derivante da un sentimento 

religioso di rivalsa nei confronti di quei regni musulmani che per molti secoli vi avevano 

governato; dall’altro, i forti interessi economici, quali la necessità di oro, il desiderio di 

integrarsi tra i Paesi che dominavano il commercio nel Mediterraneo e la volontà di porre fine 

alla pirateria islamica che impediva che i prodotti provenienti da Oriente e dalle regioni 

mediterranee giungessero in Portogallo e negli altri Paesi nordatlantici. Per questa serie di 

motivi, agli inizi del XV secolo, il Portogallo decise di pianificare la conquista del territorio 

dello Stretto di Gibilterra, partendo dalla città-chiave di quella regione: medina Sabta. 

La fase di preparazione dell’attacco prevedeva innanzitutto la sospensione degli scambi 

commerciali con i regni del Maghreb. Il Portogallo esportava, infatti, prodotti come pane, 

frutta secca, armi e ferro, che in una situazione di conflitto armato risultavano prodotti 

essenziali per la sopravvivenza. Così facendo, il sovrano portoghese si assicurò la buona 

riuscita della campagna militare contro i Merinidi di Sabta. Un altro aspetto che dovette tenere 

in considerazione era la reazione delle altre potenze mercantili che avevano già relazioni 

economiche o mire espansionistiche nella città, in particolare i regni di Aragona e Castiglia: il 

Portogallo cercò, dunque, di anticipare le proprie mosse rispetto ai suoi due avversari, 

cercando di tenere nascosta il più a lungo possibile la meta della flotta che stava preparando, 
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anche per approfittare di un elemento sorpresa nel momento dell’attacco effettivo alla città. 

Il 25 luglio 1415 la flotta partì da Lisbona, guidata dal re Giovanni I e dai suoi figli, e il 21 

agosto arrivò a Sabta. L’esercito portoghese, a cui anche molti nobili avevano preso parte, 

riuscirono a impossessarsi della città in un’unica giornata, cogliendo di sorpresa il 

governatore Ṣalāḥ b. Ṣalāḥ e le milizie merinidi che non seppero contrastare l’attacco. Sabta 

era ormai diventata Ceuta, Città della corona portoghese e Diocesi della Santa Sede. 

La ricchezza della città, dovuta ai fiorenti scambi commerciali, fornì alla monarchia un 

ingente bottino di guerra, che re Giovanni I portò in patria quando, il 2 settembre, ripartì per 

Lisbona. Tuttavia, per non perdere i territori appena conquistati, lasciò come governatore di 

Ceuta don Pedro de Meneses, assieme a un gran numero di uomini destinati alla difesa della 

città. La reazione degli altri Stati cristiani del Mediterraneo alla conquista portoghese di Ceuta 

furono diverse. Da un lato, la vittoria sui musulmani era ben vista dal punto di vista religioso; 

dall’altro, però, suscitava preoccupazione per le relazioni commerciali con la città stessa e con 

le altre città in territorio marocchino. 

La capacità organizzativa di don Pedro de Meneses si manifestò fin da subito nelle azioni 

belliche intraprese contro i musulmani che provavano a rivendicare il potere sulla città. Il suo 

governo durò fino all’anno della sua morte, nel 1437. In quello stesso anno, venne organizzata 

una spedizione per conquistare Tangeri, sotto il comando degli infanti don Enrico e don 

Fernando, che però fu un completo disastro. Solo nel 1471 i portoghesi, con il loro re Alfonso 

V, riuscirono a conquistare Tangeri e altre importanti città merinidi. Verso la metà del XV 

secolo, il governo della città passò alla famiglia Noronha. 

La vita a Ceuta durante il periodo portoghese non fu facile. I continui assedi a cui la città era 

soggetta, ad opera dei musulmani che abitavano i territori limitrofi, richiedevano una costante 

manutenzione delle fortificazioni: è in questo periodo, infatti, che fu costruito il Conjunto 

Monumental de las Murallas Reales, tuttora parte della città. Anche la produzione agricola era 

insufficiente a sfamare tutta la popolazione, formata per la maggior parte da militari, dovendo 

così dipendere da rifornimenti provenienti dalla penisola. La monarchia lusitana, inoltre, 

trasformò la cultura islamica della città e della sua popolazione in una cultura occidentale, 

convertendo le moschee in chiese (la più famosa fu la moschea Aljama, nella Plaza de África, 

che divenne poi l’attuale Cattedrale dell’Assunzione). 

La prematura morte senza eredi del re don Sebastiano I nel 1578, durante una battaglia contro 
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il sultano marocchino Muley Abd al Malik presso Alcazarquivir, portò ad una crisi di 

successione che venne inizialmente risolta dal cardinale don Enrico, il quale si fece carico del 

governo del regno fino alla sua morte, due anni dopo. Il trono era allora conteso tra Filippo II 

di Spagna e don Antonio, Priore di Crato: re Filippo II, senza aspettare l’elezione dei nobili, si 

appropriò dei diritti di successione alla corona portoghese e invase il Paese, unificando i regni 

di Castiglia e del Portogallo. 

Nel 1580 don Filippo I di Portogallo prese possesso di Ceuta, inviando come governatore il 

co-reggente di Gibilterra, don Antonio Felices D´Ureta. La città continuava ad essere un 

dominio portoghese, ma all’interno della grande monarchia spagnola. Negli anni, i dirigenti 

della città si resero conto dei vantaggi che derivavano dall’appartenenza ad un regno più 

grande e più vicino, che forniva servizi migliori e in minor tempo. Così, quando nel 1640 i 

portoghesi si ribellarono alla corona spagnola a causa dell’eccessiva pressione fiscale, dando 

inizio alla guerra di restaurazione, e proclamarono re il duca di Braganza, Ceuta optò per 

rimanere fedele a Filippo IV di Castiglia, nonostante l’indecisione del suo governatore, don 

Francisco de Almeida. Nel 1668, dopo quasi trent’anni di guerra, il Portogallo vinse 

definitivamente la guerra e, con il Trattato di Lisbona il Regno di Castiglia riconobbe 

l’indipendenza portoghese. Il trattato prevedeva anche la mutua restituzione dei territori 

occupati durante la guerra; tuttavia, Ceuta fu un’eccezione9, perché la città chiese di essere 

ufficialmente incorporata alla Corona spagnola e riconoscendo Filippo IV e i suoi successori 

come propri sovrani, ricevette i titoli di Siempre Noble, Leal y Fidelísima (Sempre Nobile, 

Leale e Fedelissima), che mantiene tutt’oggi con orgoglio. 

La dominazione portoghese lasciò un forte segno nella cultura e nella storia della città di 

Ceuta. In particolare, i simboli che ancora oggi identificano la città, come ad esempio la 

bandiera di San Vicente e lo scudo, sono di ispirazione portoghese. Tuttavia, il sentimento di 

appartenenza nazionale è senza dubbio fedele allo Stato spagnolo. 

1.2.6 La Siempre Noble, Leal y Fidelísima Ceuta spagnola e gli assedi del 

regno del Marocco 

Il cambio di dominio a Ceuta, in seguito al trattato del 1668, comportò l’abbandono della città 

da parte di alcune famiglie portoghesi fedeli al nuovo re di Portogallo, Giovanni IV. Anche i 

                                                         
9 BORGES DE CASTRO, J. F., Collecção dos tratados, convenções, contratos e actos publicos celebrados entre 

a coroa de Portugal e as mais potencias desde 1640 até ao presente, compilados, coordenados e annotados por 
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governatori furono sostituiti con nobili del regno di Castiglia e progressivamente cambiarono  

anche la moneta e la lingua della città (dal 1677 i documenti ufficiali furono redatti in 

spagnolo). 

L’integrazione alla Corona di Castiglia non fu facile, ma grazie alle continue negoziazioni 

l’amministrazione di Ceuta riuscì a mantenere le proprie istituzioni, leggi e privilegi, e 

ottenendo notevoli benefici. 

La città fu subito bersaglio del regno del Marocco, che sotto la guida del sultano Muley 

Ismaíl, aveva raggiunto una notevole espansione nel nord Africa, tale da minacciare anche 

l’Impero Ottomano. Dal 1694, durante più di trent’anni Ceuta fu assediata dall’esercito 

marocchino, che si installò nelle campagne circostanti, tra bombardamenti e attacchi diretti 

alla città. Per far fronte al nemico, il governatore di Ceuta chiese aiuto al re Carlo II, il quale 

inviò delle truppe dall’Andalusia e dal Portogallo (queste ultime, però furono costrette a 

rientrare in penisola quasi subito dal momento che la popolazione locale temeva che il 

Portogallo potesse avanzare delle rivendicazioni sulla città). 

L’assedio di Ceuta passò in secondo piano quando, nei primi anni del XVIII secolo, la Spagna 

si trovò impegnata nella Guerra di Successione al trono, in seguito alla morte di Carlo II. 

Inoltre, nel 1704, la conquista di Gibilterra da parte di Inghilterra e Olanda creò molti disagi 

alla città, in quanto perse il principale punto di soccorso e di comunicazione con la penisola, 

diventando, invece, un appoggio importante per i rifornimenti degli assedianti marocchini; 

allora, Algeciras divenne il nuovo riferimento per la guarnizione dall’altra parte dello Stretto. 

Ceuta, pur essendo stata accerchiata da terra, riuscì a resistere e ad allontanare l’armata 

inglese che conquistò Gibilterra. La città ebbe un periodo di tregua dall’assedio quasi un 

anno, dal 1720 al 1721, quando arrivò un esercito di soldati comandati dal marchese di Lede, 

che riuscì ad allontanare gli assedianti fino a Tetouan. Questo battaglione era di ritorno dalla 

Guerra della quadruplice alleanza, durante la quale la Spagna aveva perso i propri territori in 

Italia: tale perdita rendeva ancora più importante il mantenimento del controllo spagnolo sulla 

città, per assicurarsi un cordone difensivo nel Mediterraneo. Tuttavia, pochi mesi dopo la 

liberazione della città, scoppiò un’epidemia di peste, che indusse i soldati del marchese a fare 

ritorno in patria. L’assedio ricominciò subito dopo e durò fino alla morte del sultano Muley 

Ismaíl, nel 1727, quando i figli del defunto sultano si affrontarono in una guerra di 

successione che distolse l’attenzione dei marocchini da Ceuta. 
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Ulteriori tentativi di assedio da parte del regno del Marocco si produssero nel 1732, con il 

sultano Muley Abdellah, e nel 1757, durante il regno di Sidi Mohamed Ben Abdellah; 

entrambi con scarsi risultati. Inoltre, tra il 1743 e il 1744 vi fu una nuova epidemia di peste 

che ebbe effetti disastrosi sull’urbanistica della città: moltissime case furono bruciate dai 

sopravvissuti, poiché si credeva che il fuoco purificasse gli edifici in cui le persone contagiate 

avevano abitato. Questa serie di eventi bellici e epidemici rese quindi necessario ricostruire le 

fortificazioni al confine con il regno del Marocco, come molti altri edifici nel centro della 

città. Inoltre, sorsero nuovi quartieri urbani anche sulla penisola dell’Almina, fino ad allora 

quasi disabitata, attorno alla strada che oggi si chiama Calle Real. La popolazione di Ceuta 

diventava sempre più spagnola, soprattutto grazie all’arrivo dei rinforzi inviati per la 

guarnizione a difesa della città, quasi tutti soldati andalusi accompagnati dalle loro famiglie. 

Durante il regno del sultano Muley Sidi Mohamed, Ceuta e il resto della Spagna poterono 

godere di un lungo periodo di pace. Il sultano, infatti, si mise in contatto con il re spagnolo 

Carlo III, dopo essere venuto a conoscenza della drammatica situazione in cui si trovavano gli 

schiavi musulmani in Spagna, rispetto, invece, al trattamento rispettoso che ricevevano i 

prigionieri cristiani nel suo regno. Carlo III fu felice dell’iniziativa marocchina e rispose 

liberando subito un buon numero di schiavi di religione musulmana, dimostrando la sua 

volontà di avviare delle trattative con il sultano. In tutta risposta, Muley Sidi Mohamed liberò 

a sua volta molti schiavi cristiani, che mandò a Ceuta assieme a regali sfarzosi. Il re spagnolo 

riteneva che i continui scontri con il regno marocchino portassero ormai solo a morti e 

distruzioni inutili, oltre che a un dispendio enorme di denaro, e che delle buone relazioni 

politiche e commerciali con il Marocco potessero favorire la Spagna, tenuto conto della 

minaccia che rappresentava l’Inghilterra per il controllo dello Stretto, ora che aveva 

conquistato Gibilterra. Fu però Muley Sidi Mohamed a fare il primo passo, nel 1765, inviando 

una lettera a Carlo III, attraverso il governatore di Ceuta, in cui lo invitava ad avviare delle 

relazioni diplomatiche con il suo Paese. Dopo aver verificato le buone intenzioni del sultano, 

il re di Spagna ricevette alla corte di Madrid il suo segretario, Ahmete El Gazel, e 

l’ambasciatore plenipotenziario spagnolo, don Jorge Juan, a sua volta si recò a Tetouan, 

accolto dal sultano. Tra i vari argomenti discussi, furono stabilite tariffe per l’importazione e 

l’esportazione di prodotti e i limiti dei presidi in terra straniera. Nel 1767 fu, dunque, firmato 

il primo Trattato di Pace, Amicizia e Commercio ispano marocchino, che segnò l’inizio della 

storia moderna delle relazioni tra Spagna e il mondo arabo.10 

                                                         
10 FERIA GARCÍA M. C., El tratado hispano-marroquí de amistad y comercio de 1767 en el punto de mira del 
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La questione più spinosa che rimase aperta e si protrasse ancora per molti anni riguardava la 

delimitazione dei confini della città di Ceuta: per il sultano marocchino, infatti, accettare di 

definire tale limitazione significava riconoscere la sovranità spagnola nel territorio 

nordafricano. Solo nel 1782, in seguito a un nuovo accordo tra Spagna e Marocco nel 1780, il 

sultano Muley Sidi Mohamed accettò i confini proposti dalla Spagna. La decisione creò 

tensioni interne al regno e, nella pratica, tale delimitazione non fu mai accettata dalle 

popolazioni limitrofe. La morte del sultano nel 1790 e l’ascesa al trono di suo figlio Muley El 

Yazid accentuarono il malcontento che si manifestò in un nuovo assedio della città per porre 

fine al quale il sultano dettò due possibili condizioni: l’abbandono definitivo dell’occupazione 

spagnola a Ceuta oppure il pagamento di una sorta di “affitto” al Marocco per poter 

continuare a restare nella città e vivere pacificamente. Il re spagnolo Carlo IV, però, non 

accettò nessuna delle due condizioni e dichiarò guerra al Marocco nel 1791. Alla fine il 

sultano, di fronte ai suoi soldati demoralizzati dalle sorti della guerra, all’ingente costo 

economico e alle crescenti tensioni interne, decise di negoziare per la pace con il governatore 

di Ceuta. 

Nel 1792, la restituzione della città di Orano all’impero Ottomano, dopo essere rimasta sotto 

il governo spagnolo per sessant’anni, vide arrivare a Ceuta un gruppo di soldati musulmani 

fedeli alla Corona spagnola, seguiti dalle loro famiglie, che trovò dimora e protezione nella 

città, entrando a far parte della guarnizione della città. 

1.2.7 Il XIX secolo11 

I primi anni del nuovo secolo videro la Spagna e la città di Ceuta trovarsi in una situazione di 

difficoltà, dovuta ai continui tentativi da parte delle altre grandi potenze europee di 

impadronirsi e controllare i territori sotto la sovranità spagnola, soprattutto quelli nel mar 

Mediterraneo. 

Già verso la fine del XVIII secolo, lo Stretto di Gibilterra aveva visto moltiplicarsi le 

incursioni corsare inglesi, francesi e anche statunitensi. Tale situazione preoccupava la 

monarchia spagnola e gli abitanti di Ceuta. Nella primavera del 1808 giravano voci su un 

progetto inglese che riguardava l’occupazione dell’isola del Perejil, un isolotto situato nello 

stretto di Gibilterra, a 200 m dalla costa marocchina e a 8 km a ovest di Ceuta. Il governatore 

                                                                                                                                                                                

traductor (I). Contextualización histórica: encuentro y desencuentros, Sendebar, Revista de Traducción e 

Interpretación, 16, Universidad de Granada, 2005 p.6-12 
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della città si mosse per il riconoscimento dell’isola come territorio spagnolo, ma il progetto 

inglese venne attuato prima che vi riuscisse e l’isola fu effettivamente occupata da uomini 

inglesi della guarnizione di Gibilterra, probabilmente con la complicità del sultano 

marocchino. Ciò rese la pressione che gli inglesi esercitavano sullo Stretto ancora più intensa 

e pericolosa. 

Durante quegli stessi anni, inoltre, la Spagna si stava preparando a combattere la Guerra di 

Indipendenza contro le truppe napoleoniche. Il 2 maggio 1808 a Madrid scoppiò una protesta 

popolare contro gli occupanti francesi, a cui si unirono alcuni soldati fedeli al re spagnolo, che 

però venne brutalmente sedata dai francesi, sotto il comando del generale Murat: fu l’inizio 

della guerra vera e propria. La preoccupazione che i francesi potessero impadronirsi anche di 

Ceuta, ottenendo così il controllo dello Stretto, fece considerare ai capi della resistenza la 

possibilità di inviare delle truppe britanniche a difesa della città e di convocare i reggimenti 

della guarnizione ceutí al fronte sud, lungo la Sierra Morena. Anche Napoleone dal canto suo 

era preoccupato per la situazione dello Stretto e dell’isola del Perejil e ordinò, dunque, 

l’approvvigionamento della città di Ceuta e il potenziamento delle fortificazioni e della 

guarnizione cittadina. Ma il 1 giugno 1808, con la lettura pubblica del bando della Junta 

Suprema di Siviglia che proclamava Fernando VII legittimo re di Spagna e chiamava il 

popolo spagnolo alle armi contro i francesi di Napoleone, Ceuta si dimostrò fedele alla 

Corona spagnola e pronta a combattere. 

Tre reggimenti della guarnizione locale si diressero ad Algeciras per partecipare alla guerra: 

all’inizio sembrò che le truppe francesi potessero essere sconfitte, soprattutto dopo la battaglia 

di Bailén, la prima sconfitta dell’esercito francese, dopo la quale il re Giuseppe Bonaparte fu 

costretto ad abbandonare Madrid. Napoleone reagì dirigendosi nella Penisola Iberica con la 

sua Grande Armata per tentare di consolidare il proprio dominio. Durante il 1809 i francesi 

riuscirono a recuperare il controllo di molti territorio, ma la minaccia austriaca lo costrinse ad 

abbandonare il campo di battaglia spagnolo. Nel 1810 l’esercito francese si diresse verso 

l’Andalusia, che fu occupata senza troppe difficoltà, fino alle porte di Cadice, dove si era 

rifugiata la Junta Suprema in fuga da Siviglia, organizzando la difesa della città che era stata 

assediata dalle truppe francesi. 

Con l’invasione dell’Andalusia, Ceuta era diventata la città in cui si rifugiavano molti nobili, 

clerici e militari esiliati, in fuga dai francesi, insieme ad altre personalità rivoluzionarie 

provenienti dal sud America. Fu nominato un nuovo governatore per la città, José María de 
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Alós y Mora, il quale dovette affrontare varie difficoltà, tra cui quella di sottomettere il 

comando militare di Ceuta a quello del Campo di Gibilterra, con il generale Ballesteros, con il 

pretesto di installare ospedali, magazzini per il cibo e le reclute, che tuttavia si realizzò solo 

nel 1812. Inoltre, di fronte alle conquiste napoleoniche del sud della Spagna, tutti i partiti che 

formavano la Junta Suprema di Siviglia, rimasta ormai l’unica rappresentante del governo 

nazionale spagnolo, si erano dimostrati favorevoli a rafforzare la legittimità di questo 

governo. Venne quindi convocata un’assemblea nazionale, che prese il nome di Cortes di 

Cadice: tale assemblea riuniva i rappresentanti di tutti i territori spagnoli, tra cui anche Ceuta, 

e se inizialmente era nata come organo provvisorio di governo, i successi ottenuti nella guerra 

contro i francesi avevano reso più reale l’ipotesi del ritorno del re Fernando VII, e le Cortes 

furono trasformate in assemblea costituzionale. Dopo due anni di lavoro, la Costituzione 

venne promulgata il 19 marzo 1812. Tra i vari progressi liberali, per quanto riguarda la città di 

Ceuta, veniva sancito il passaggio dalla Junta de Ciudad, modello di amministrazione di 

reminiscenza portoghese, al modello spagnolo di Ayuntamiento constitucional. Una delle 

difficoltà maggiori fu l’incorporazione politica di Ceuta alla provincia di Cadice, nel 1813, 

mentre il comando militare rimaneva di competenza della città. 

Tuttavia, Fernando VII, quando venne restaurato nel 1814, decretò la dissoluzione delle 

Cortes e l’annullamento della Costituzione, ristabilendo l’assolutismo e la vecchia 

amministrazione, tra cui la Junta de Ciudad, eliminando così ogni traccia di liberalismo che 

aveva introdotto il governo delle Cortes. Le rivolte sollevate dai liberali perseguitati dal 

governo del re crearono un gran numero di esiliati, tra cui i personaggi chiave nella difesa 

antinapoleonica e nella stesura della Costituzione, molti dei quali si rifugiarono a Ceuta. 

Durante il 1820 si produssero una serie di rivolte che Fernando VII non riuscì a contenere e 

che lo costrinsero a reintegrare la Costituzione del 1812: fu l’inizio di quello che venne 

definito il Triennio Liberale. Questo fu per Ceuta un periodo difficile, poiché la popolazione 

si trovava a vivere in condizioni sempre peggiori di miseria, insorgendo sempre più spesso 

contro l’esercito e contro la chiesa. Fu però anche un periodo di fervore culturale, che vide il 

passaggio di molti stranieri per la città, specialmente ebrei e musulmani provenienti dal 

Marocco. 

Nel frattempo, però, Re Fernando VII, mentre fingeva di sottostare al regime costituzionale, 

stava negoziando segretamente con la Santa Alleanza un accordo militare, che si manifestò 

nell’intervento dell’esercito francese di re Luigi XVIII nel 1823, ponendo fine alle aspirazioni 
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liberali e restaurando un’altra volta l’assolutismo durante un decennio che venne definito 

“nefasto”. A Ceuta la preoccupazione maggiore era rappresentata dalla minaccia inglese, 

soprattutto dopo che la guarnizione di Gibilterra aveva provato ad impossessarsi dell’isola del 

Perejil nel 1824. Anche il Marocco aveva ripreso le incursioni nei territori governati da Ceuta, 

costringendo le autorità spagnole a negoziare nuovi confini. 

Nel 1833, con la morte di Fernando VII, Isabella II divenne regina di Spagna, di soli 3 anni. 

Data la giovane età della regina, la reggenza del governo fu affidata alla madre e a un 

consiglio, che si appoggiarono all’opposizione liberale, essendo l’altro pretendente al trono, 

don Carlos, futuro Carlo V, un indiscutibile sostenitore dell’assolutismo. Le rivalità tra 

liberali e assolutisti nel 1834 sfociarono in una guerra civile, ricordata come la prima guerra 

carlista. 

Una città militarizzata come Ceuta in quegli anni era soggetta a frequenti sollevamenti, dove 

prevaleva però l’ala liberale, che appoggiava la regina e la Costituzione; a questo si 

aggiungeva la crisi economica, aggravata dai reclami di pagamento provenienti da Cadice, 

essendo la municipalità di Ceuta parte della sua provincia, e le conseguenze delle guerre 

carliste che sconvolgevano la Penisola, con l’arrivo di molte persone in fuga da Cadice e 

Malaga e l’invio di truppe in Andalusia per far fronte agli attacchi dei carlisti. Nel 1837, 

inoltre, i marocchini si erano impossessati del fronte spagnolo che dava sul Campo Exterior, 

nella parte ovest della città, rendendo ancora una volta necessaria una lunga serie di incontri 

per definire nuovi confini tra i due regni. 

Con la fine della prima guerra carlista nel 1840, la Spagna, Ceuta compresa, vivono un 

periodo di normalizzazione democratica, che si manifesta soprattutto negli atti municipali 

dell’epoca. Le difficoltà economiche, però, continuavano ad essere particolarmente gravi. Nel 

1841 il governatore Rodríguez Vera propose che Ceuta fosse dichiarata per almeno dieci anni 

un possedimento d’oltremare governato da leggi particolari (che riguardavano 

prevalentemente l’esenzione dal pagamento dei tributi) e un deposito mercantile. Ma i fatti 

politici di quegli anni impedirono che la richiesta andasse a buon fine. Finalmente nel 1843 

Isabella II fu proclamata idonea al trono ed ebbe inizio la cosiddetta “decade moderata”, dieci 

anni durante i quali i moderati, appoggiati dalla corona, ebbero l’esclusiva al potere, 

escludendo completamente i progressisti. 

Nel febbraio del 1844, l’assassinio del console spagnolo Víctor Darmón a Mazagán, attuale 

Al Jadida, in Marocco, aprì una crisi diplomatica tra le due nazioni, che mise in discussione le 
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trattative iniziate in seguito ai fatti del 1837 sulla delimitazione del confine ispanico-

marocchino. Ricominciarono così gli assalti marocchini alla frontiera e il Governo radunò ad 

Algeciras un esercito pronto ad intervenire in caso di necessità. Le relazioni tra Spagna e 

Marocco avevano subito dei cambiamenti dovuti alla politica maghrebina iniziata dalla 

Francia in nord Africa, come emerge dal Trattato di Tangeri del 1844, l’accordo stipulato in 

seguito ad uno scontro armato tra Francia e Marocco al confine algerino. All’interno di questo 

trattato, venivano sanciti anche i confini tra Marocco e Spagna, relativamente alla città di 

Ceuta, prendendo come punti di riferimento i due corsi d’acqua Fez e Cañaveral. Tale 

delimitazione venne poi decretata anche tra i due Paesi attraverso un atto di esecuzione prima, 

nel 1844, e dell’Accordo di Larache poi, nel 1845. 

Tuttavia, nonostante alcuni di anni di tranquillità, le contese lungo la frontiera ispano-

marocchina non tardarono a ripresentarsi. Nell’ottobre del 1859, iniziò lo scontrò diretto tra 

Spagna e Marocco, in quella che viene ricordata come la “Guerra di Africa”, dopo l’ennesima 

incursione di una tribù marocchina che distrusse i riferimenti che segnavano la linea 

frontaliera. L’obiettivo era quello di punire il sultano marocchino per l’offesa subita, 

arrivando a conquistare Tangeri. Inizialmente, dopo aver bloccato i porti marocchini e inviato 

le truppe a Ceuta, guidate dal generale D. Leopoldo O´Donnell, le sorti della guerra non 

sembravano molto a favore degli spagnoli, soprattutto a causa della decimazione dell’esercito 

dovuta a un’epidemia di colera. A gennaio del 1860, nuovi rinforzi guidati dal generale Prim 

sbarcarono a Castillejos, e riuscirono ad avanzare fino a Tetouan, conquistando la città. La 

battaglia più sanguinosa fu quella di Wad Ras, nel mese di marzo, con la quale l’esercito 

marocchino venne definitivamente sconfitto e da cui poi si aprirono le consultazioni per la 

pace. Il 26 aprile 1860 i rappresentanti spagnoli e marocchini firmarono il Trattato di pace di 

Tetouan, che prevedeva un ampliamento territoriale di Ceuta, stabilendo dei confini validi 

ancora oggi, il pagamento di un indennizzo di guerra da parte marocchina e l’occupazione 

spagnola di Tetouan, come garanzia per il pagamento del debito. Per il Marocco tale accordo 

comportò gravi difficoltà economiche e forti instabilità politiche e sociali. Per Ceuta, invece, 

nonostante la guerra avesse modificato la struttura urbana e sconvolto la popolazione con la 

paura di epidemie e attacchi bellici, il risultato finale fu piuttosto vantaggioso: oltre alle 

conquiste già descritte, è opportuno ricordare che il 6 dicembre 1859 la città venne dichiarata 

un porto franco durante tutta la durata della guerra, condizione che fu resa definitiva nel 1863 

e che tutt’oggi la caratterizza. Questa concessione rese però necessaria la costruzione di un 

autentico porto per poter adempiere alle funzioni militari e commerciali, che, nonostante i 

progetti presentati, non avvenne prima degli inizi del XX secolo. Inoltre, la popolazione ceutí 
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aumentò considerevolmente dopo la fine del conflitto, grazie all’arrivo di guarnizioni durante 

i mesi del conflitto che si installarono nella città assieme alle loro famiglie. 

Nel settembre del 1868 in Spagna si produsse la rivoluzione cosiddetta “La Gloriosa”, una 

rivolta militare con il contributo dei civili contro il regime monarchico e il moderatismo 

imperante, che portò alla detronizzazione e all’esilio della regina Isabella II. Tra le cause di 

questa rivoluzione si ritrovano la crisi economica del sistema capitalistico spagnolo (1866-

1868) e una crisi della produzione di beni alimentari dovuta alla scarsità del raccolto nel 

biennio 1867-1868. Ma la radice del movimento rivoluzionario era legata al Patto di Ostende 

firmato da progressisti e democratici nel 1866, un’iniziativa del generale Prim per porre fine 

al regno di Isabella II che doveva partire da Cadice e coinvolgere l’intera nazione. Si formò 

un governo provvisorio con a capo il generale Serrano, che in seguito alle elezioni generali 

aprì l’Assemblea Costituente, con una grande varietà di rappresentanze politiche, che nel 

1869 produsse la nuova Costituzione, la più liberale che la Spagna avesse mai avuto, pur 

mantenendo l’assetto monarchico, anche se di tipo parlamentare, e provocando, così, alcune 

rivolte dei repubblicani. Nel 1871 venne eletto re Amedeo di Savoia, candidato supportato dal 

generale progressista Prim, il cui regno, però, fu breve, in quanto non seppe integrare i gruppi 

politici di opposizione, soprattutto dopo la morte del generale, portando ad una serie di 

rivolte, tra cui un’altra guerra carlista. Quando Amedeo I abdicò, fu subito proclamata la 

Prima Repubblica spagnola. Tuttavia, le difficoltà che dovettero affrontare i vari presidenti 

che si succedettero, indebolirono sempre di più il nuovo regime politico, fino a che nel 1874 

venne riconosciuta la restaurazione della Monarchia borbonica, nella persona del re Alfonso 

XII. 

Questo sessennio democratico fu un periodo di effervescenza culturale e politica, oltre che di 

novità per la Spagna e soprattutto per Ceuta: la popolazione poté godere di libertà come quella 

stampa e di pensiero, religiosa e di insegnamento. Anche per quanto riguarda il sistema 

sanitario si registrarono notevoli miglioramenti e sorsero numerosi luoghi di ritrovo sociale 

per spettacoli e come passatempo. Tuttavia, nell’ambiente politico nazionale e locale, stavano 

aumentando sempre di più i sostenitori dell’abbandono dei possedimenti spagnoli nel nord 

Africa, suscitando preoccupazioni anche a Ceuta.  

Dopo la sua restaurazione, Alfonso XII dovette subito occuparsi di terminare la guerra carlista 

iniziata nel 1872. Nel 1876 venne approvata una nuova costituzione, che rimarrà in vigore 

fino al 1931, e, come in tutte le precedenti, Ceuta non riceve particolari menzioni, godendo 
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quindi di un trattamento e una considerazione paritaria alle altre città spagnole. Nel 1877 

Ceuta ricevette la visita del sovrano, che portò una serie di benefici per la città, tra cui 

l’installazione di una stazione eliografica che metteva in comunicazione Ceuta con Algeciras.  

La diffusione delle idee colonialiste e il desiderio delle nazioni europee di espandere i propri 

territori nel Maghreb fece sì che i possedimenti spagnoli nordafricani diventassero sempre più 

argomento di interesse negli affari di politica internazionale. Nel 1883 si tenne il Congreso 

Español de Geografía Colonial y Mercantil, dal quale emersero delle proposte che avrebbero 

valorizzato la città di Ceuta, come la costruzione di un porto adeguato e di strade che 

collegassero la città con Tangeri, da una parte, e Tetouan, dall’altra. Nel 1884 nasce la 

Sociedad Española de Africanistas y Colonistas, formata da uomini d’affari interessati al 

commercio con il Marocco e gli altri regni del Sahara, che propose moltissime iniziative come 

l’istituzione di un battello a vapore che collegasse la città alla penisola, oppure l’istituzione di 

stampa e scuole arabiche, riscuotendo il sostegno degli abitanti di Ceuta. 

Nel complesso, la città continuava ad essere abitata prevalentemente da tre gruppi sociali: i 

militari, che volevano trasformare Ceuta in un avamposto militare, eliminando le istituzioni 

civili; i civili, che, al contrario, aspiravano ad abitare una città spagnola come le altre, senza il 

predominio dell’esercito e senza svolgere la funzione penale di carcere; ed infine i detenuti, 

che desideravano solamente condurre una vita migliore e scontare le loro pene. La vita 

militare scandiva anche i ritmi della vita degli altri tre gruppi 

Alla morte di Alfonso XII, nel 1885, la reggenza del governo venne affidata a Maria Cristina 

di Asburgo, moglie del defunto re, fino al 1902, quando il figlio Alfonso, futuro Alfonso XIII, 

raggiunse la maggiore età e poté salire al trono. Gli anni di reggenza furono un periodo di 

stabilizzazione e di sviluppo delle idee liberali. Durante i primi anni della reggenza, Ceuta 

attuò una politica di proiezione nella regione circostante, organizzando una serie di spedizioni 

per conoscere meglio il territorio, con il desiderio di annettere alla Spagna tali possedimenti. I 

rapporti tra la Spagna e il Marocco erano stati piuttosto buoni dopo la Guerra d’Africa, salvo 

qualche episodio isolato di incursione o piccole aggressioni, che si risolse sempre 

pacificamente. Un episodio che, invece, creò nuovamente instabilità fu la Guerra di Margallo, 

nel 1893, che ebbe luogo nei pressi di Melilla in seguito alla costruzione di fortificazioni nei 

confini della città da parte degli spagnoli, che avevano generato tensioni con le tribù vicine, e 

che si risolse nel giro di pochi mesi con la firma di un trattato di pace a Marrakesh. 
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1.2.8 Il XX secolo 

Nel 1902 Alfonso XIII fu dichiarato maggiorenne e assunse il ruolo di Capo di Stato. Due 

anni dopo, Ceuta ricevette già la visita del sovrano, durante la quale fu creata la Junta de 

Obras del Puerto: ciò significava che i lavori di potenziamento del porto cittadino sarebbero 

cominciati a breve. Tale esigenza era determinata dagli sviluppi delle relazioni internazionali 

che stavano caratterizzando i primi anni del Novecento, relativamente all’espansione 

coloniale europea nel nord Africa, che si concentrava soprattutto nei porti del Regno del 

Marocco. In quegli anni, il governo del Mulay 'Abd al-'Aziz, della dinastia alawide, stava 

creando forti malcontenti e ribellioni tra la popolazione. Dopo uno di questi sollevamenti nel 

1902, Francia e Inghilterra considerarono l’idea di affrontare la questione per trovare una 

soluzione a tale problema che rientrasse nei propri interessi coloniali. Il trattato che ne risultò, 

l’Entente Cordiale, fu firmato nel 1904 e prevedeva che l’Inghilterra restasse fuori dalla sfera 

d’influenza del Marocco, che doveva essere, invece, gestita dalla Francia, tenendo conto, però 

degli interessi spagnoli nell’area; in cambio, la Francia doveva rinunciare definitivamente 

all’Egitto a favore dell’Inghilterra. L’accordo suscitò lo sdegno della Germania, che si era 

vista esclusa dalle trattative e dalla suddivisione dei territori nordafricani. Così, quando la 

Francia cominciò ad esercitare le prime pressioni sul sultano marocchino, il kaiser Guglielmo 

II decise di manifestare pubblicamente il suo appoggio alla popolazione marocchina per il 

mantenimento dell’indipendenza nazionale, dando inizio alla prima crisi marocchina. Alla 

fine, la Francia cedette alle pressioni della Germania per aprire una conferenza internazionale 

sul Marocco. 

La conferenza, a cui parteciparono tredici Paesi, si tenne ad Algeciras nel 1906 e si concluse 

con un accordo12, che stabilì un controllo internazionale dell’amministrazione marocchina e 

confermò l’esclusione della Germania dalla partizione in aree di influenza del regno, che 

venne invece diviso tra Francia e Spagna, le quali avevano, così, il diritto di intervenire in 

queste zone qualora il sultano non fosse in grado di mantenerne l’ordine. Nel tentativo di 

contrastare un’eccessiva espansione francese nell’area, l’Inghilterra spinse affinché la Spagna, 

che doveva ancora riprendersi dalla perdita di Cuba ed era considerata una potenza 

secondaria, esercitasse la propria influenza in alcuni territori marocchini, la cui presenza nel 

nord Africa, nelle città di Ceuta e Melilla, e le cui relazioni commerciali vantavano una storia 

secolare, rendevano giustificato tale intervento. 

                                                         
12 Acta general de la Conferencia internacional de Algeciras: 7 aprile 1906 
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La Spagna credeva che l’entrata nei territori marocchini che le erano stati assegnati sarebbe 

avvenuta in maniera pacifica, dando per scontato che la popolazione marocchina non avrebbe 

opposto resistenza all’intervento di una potenza straniera. In realtà, però, non fu così. Nel 

1909, infatti, scoppiò una nuova guerra nel nord Africa, che coinvolse questa volta la città di 

Melilla. La guerra non arrivò inaspettata: negli anni precedenti ad essa si erano susseguiti vari 

attacchi da parte degli abitanti della regione del Rif, dove si trova Melilla, ai danni della 

guarnizione e degli abitanti spagnoli. Il massacro di un gruppo di operai causato da uno di 

questi attacchi provocò la reazione della guarnizione di Melilla, che occupò alcuni contrafforti 

nei pressi della città per poter conquistare il massiccio del Gurugù e poi dirigersi verso 

occidente. Alla fine del 1911, il Marocco si trovava in una situazione di competa anarchia a 

cui il sultano Mulay Abd al-Hafiz non era in grado di far fronte. Si trovò dunque costretto a 

chiedere aiuto alla Francia, come previsto dagli accordi di Algeciras; le truppe francesi 

occuparono allora Fez e quelle spagnole Larache e Ksar El Kebir, consolidando le proprie 

posizioni nel nord Africa marocchino. Nel 1912 riuscì ad imporre al sultano l’accordo per 

instaurare il Protettorato13, con il quale la sovranità della regione veniva esercitata dalla 

repubblica francese. Nello stesso anno, poi, la Francia firmò un accordo con la Spagna14 per 

delimitare le aree di influenza nella regione, come previsto dagli accordi di Algeciras, 

stabilendo, così, il protettorato spagnolo, con capitale Tetouan, occupata pacificamente nel 

1913. 

Durante gli anni del protettorato, Ceuta, così come Melilla, mantenne le forme giuridiche e 

istituzionali che già erano in vigore nella città, diverse da quelle imposte al Marocco, dove 

governava la nuova figura dell’Alto Commissario. La nuova sovranità spagnola non fu 

pacificamente accettata dovunque: si produssero molti episodi di ribellione, soprattutto nella 

regione orientale, nei pressi di Melilla, che nel complesso sono ricordati come la Guerra del 

Rif. L’episodio più drammatico fu il cosiddetto “disastro di Annual”, una grave sconfitta 

militare dell’esercito spagnolo ad opera dei ribelli marocchini al comando di Abd el-Krim, il 

quale, forte della vittoria conseguita, cominciò ad espandere il proprio dominio per tutto il 

protettorato spagnolo, creando la Repubblica del Rif. L’esito di questa battaglia, le cui 

ripercussioni a Ceuta furono notevoli, data la sua vicinanza ai campi di battaglia, provocò una 

crisi politica nel regno di Alfonso XIII, che culminò nel 1923, con il colpo di stato del 

generale Primo de Rivera, che instaurò una dittatura militare. 

                                                         
13 Traité pour l'organisation du Protectorat français dans l'Empire Chérifien, conclu à Fès, 30 marzo 1912 
14 Convenio fijando la respectiva situación de España y Francia en Marruecos: Madrid, 27 novembre 1912 
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Primo de Rivera, negli anni precedenti il colpo di stato, si era dimostrato un deciso sostenitore 

dell’abbandono dei territori del protettorato nordafricano, inclusa anche Ceuta, che proponeva 

all’Inghilterra di scambiare con Gibilterra, a suo avviso territorialmente più importante 

rispetto alla città sulla costa marocchina. Tuttavia, avendo visto di persona la situazione in 

nord Africa e il successo che Abd el-Krim aveva ottenuto fino a quel momento, il generale 

decise di rinunciare all’idea di abbandonare i possedimenti dall’altra parte dello Stretto e si 

dimostrò risoluto a porre fine alla questione in Marocco. Nel 1924 predispose la ritirata da 

Chaouen verso le città costiere di Ceuta, Melilla, Larache e Tetouan, che secondo il generale 

era l’unica soluzione possibile per rinforzare le difese. La Francia, preoccupata per i propri 

confini, decise di intervenire nel conflitto e trovare un accordo con la Spagna. insieme, 

dunque, pianificarono lo sbarco di Al-Ḥoseyma che vanne attuato nel settembre del 1925, per 

il quale il porto di Ceuta venne usato come base di partenza per l’operazione. L’esito 

vittorioso dell’operazione, rafforzò la posizione dell’esercito ispano-francese che nel giro di 

un anno riuscì a riconquistare il controllo del Protettorato. La caduta di Abd el-Krim sancisce 

la fine del conflitto, nella primavera del 1927. 

Ceuta durante la guerra con il Marocco rimase sempre un punto di difesa e rifornimento 

fondamentale, che vide arrivare molte persone dalla Penisola, sia per rifornire la guarnizione 

sia come manodopera per la costruzione del nuovo porto e della linea ferroviaria che avrebbe 

collegato Ceuta a Tetouan. Un fatto particolarmente rilevante da ricordare di quel periodo è la 

sua indipendenza dalla provincia di Cadice, che avviene nel 1925, con il Decreto Reale del 4 

agosto. Negli anni successivi Ceuta visse un periodo di relativa tranquillità, durante il quale 

subì di riflesso gli avvenimenti politici della penisola: le dimissioni di Primo de Rivera nel 

1930, seguita dal periodo di cosiddetta Dictablanda del generale Berenguer e da nuove 

elezioni comunali, che videro trionfare i repubblicani, i quali decisero di proclamare la 

Seconda Repubblica Spagnola, che a Ceuta venne accolta di buon grado. Negli anni della 

repubblica, infatti, furono terminate le opere della linea ferroviaria Ceuta-Tetouan, del porto e 

dell’urbanizzazione del Campo Exterior; inoltre, vennero creati il mercato centrale, la stazione 

degli autobus e nuovi istituti scolastici. Nel 1935 Ceuta ospita il congresso delle città di Ceuta 

e Melilla, con il quale le due amministrazioni, consapevoli della loro posizione e importanza 

nel quadro delle relazioni politiche tra la Spagna continentale e il suo protettorato 

marocchino, intendevano definire con più precisione alcuni aspetti della vita politica,  
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economica e diplomatica che riguardavano i loro territori15. 

Nel luglio del 1936 ebbe inizio la Guerra Civile spagnola, proprio dalle coste nordafricane. I 

falangisti avevano pianificato un colpo di stato per sostituire la repubblica con un regime 

militare di destra; la prima rivolta militare scoppiò a Melilla e da lì si diffuse per tutto il 

protettorato spagnolo in Marocco. A Ceuta il capo della cospirazione militare era il colonnello 

Juan Yagüe riuscì ad assicurarsi pacificamente il controllo della città in poche ore. Nel 

frattempo, anche il generale Franco aveva preso il controllo delle Isole Canarie, ma il governo 

repubblicano reagì bombardando le principali città nordafricane nel tentativo di sedare le 

rivolte. Non appena gli eserciti ribelli riuscirono ad arrivare nella Penisola, in tutta la Spagna 

vi furono sollevamenti e ribellioni. Il governo tardava a prendere una decisione su come 

contrastare tali rivolte: questo temporeggiamento risultò decisivo per la riuscita del golpe e 

per la sua diffusione in tutto il territorio spagnolo. Gli operai e gli esponenti dei partiti di 

sinistra, che opposero resistenza al golpe, cominciarono a combattere contro l’esercito e la 

Guardia Civile, riuscendo in alcune regioni a contrastare i militari. La Spagna risultò, così, 

divisa in due zone, una controllata dai militari (in cui rientrava anche Ceuta) e l’altra fedele al 

governo repubblicano. Dopo tre anni di guerra civile, che provocarono moltissime morti, sia 

nella Falange che tra i repubblicani, il 1 aprile del 1939, quando Franco dichiarò la vittoria 

dell’esercito della Falange sull’esercito Rosso dei repubblicani e instaurò una dittatura 

militare che durò fino alla sua morte, il 20 novembre del 1975. 

Del periodo della dittatura franchista, per quanto riguarda il presente studio sulla città di 

Ceuta, è opportuno ricordare che nel 1956 il Marocco, che dagli anni 40 aveva cominciato a 

sviluppare un forte senso di nazionalismo e un desiderio di indipendenza, ottenne 

l’indipendenza, prima dalla Francia e poi anche dalla Spagna, ponendo fine a un sistema di 

protettorato che era durato più di quarant’anni. La città di Ceuta aveva sviluppato una forte 

interdipendenza con il Marocco spagnolo durante quegli anni, fungendo da porto e base 

militare, ma soprattutto creando un forte legame economico. Con la fine del protettorato, la 

città divenne la base di ritorno per tutte le truppe spagnole che erano state destinate ai territori 

marocchini e fu necessario ristabilire espressamente i confini della città, prendendo come 

punto di riferimento le delimitazioni che erano già state definite nel 1860. Da quel momento, 

il Marocco non perse occasione per rivendicare la propria sovranità sulle città di Ceuta e 

Melilla16. Tuttavia, storicamente i vincoli tra Ceuta e la Penisola sono maggiori e sicuramente 

                                                         
15 GARCÍA L., VALLEJO A. G. e DE LA PLAZA M., Africa. Época segunda. Año undécimo noviembre 1935. 

Dedicado al congreso administrativo de las ciudades de Ceuta y Melilla, Madrid, 1935 
16 Per approfondire l’argomento, si veda il CAPITOLO 2. 
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più forti rispetto a quelli mantenuti con la regione circostante, tanto che la sua hispanidad non 

è stata messa discussione nemmeno con le dichiarazioni realizzate dall’ONU a partire dagli 

anni 60 del secolo scorso sul tema della decolonizzazione: Ceuta, infatti non fu mai inclusa tra 

i territori da decolonizzare da parte della Spagna17. 

L’importanza portuale di Ceuta fu rilanciata dalla chiusura della Verja de Gibraltar nel 

196918, durante la quale la linea di comunicazione con Algeciras si convertì in un fiorente 

mercato internazionale sostitutivo. 

Alla morte del generale Franco nel 1975, fu restaurata la monarchia in Spagna, nella figura 

del re Juan Carlos I, che nel 1978 sancì la Costituzione tuttora in vigore. Ceuta è riconosciuta 

come territorio appartenente alla nazione spagnola, inserita nel nuovo modello di 

organizzazione territoriale e rappresentata nel Parlamento nazionale da un deputato e due 

senatori, situazione sicuramente vantaggiosa per le dimensioni della circoscrizione19. 

La situazione di Ceuta negli anni seguenti fu piuttosto difficile: la riapertura della Verja de 

Gibraltar nel 1982 e l’entrata della Spagna nella Comunità Economica Europea e nel Mercato 

Comune Europeo nel 1986 ebbero effetti negativi sul settore economico della città, in 

particolare relativamente ai servizi. Ceuta e il suo porto hanno saputo però adattarsi ai vari 

cambiamenti politici ed economici, puntando sulla conversione al turismo culturale e alla 

gestione dei flussi migratori20. Nel frattempo, la posizione di Ceuta come territorio spagnolo a 

regime politico e amministrativo particolare andava a rafforzarsi sempre di più, fino ad 

ottenere, nel 1995, lo status di Città Autonoma. 

 

 

 

 

 

                                                         
17 ORDUÑA S., Por qué Gibraltar es una colonia y Ceuta y Melilla no, in “Libertad Digital”, 14 settembre 2013 
18 Durante una crisi nelle relazioni anglo-spagnole dovuta all’incapacità di accordarsi sulla sovranità che doveva 

avere Gibilterra, il generale Franco ordinò la chiusura della cosiddetta Verja de Gibraltar, il confine tra la 

Spagna e il Regno Unito, che durò fino al 1980. 
19 Constitución española, Agencia Estatal Boletín Oficial del Estado, 1978, p.23-24. 
20 Per approfondire l’argomento, si veda il CAPITOLO 3. 
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1.3 L’autonomia e l’amministrazione: Ceuta e il suo statuto 

 

Fig. 2: Bandiera della Città Autonoma di Ceuta (http://www.freevectorflags.com/2014/05/bandiera-ceuta/) 

1.3.1 La strada verso l’autonomia 

La Costituzione spagnola entrata in vigore nel 1978 istituisce un sistema di decentramento 

politico in tutta la Spagna: l’articolo 2 stabilisce, infatti, l’unità indissolubile della Nazione 

spagnola ma allo stesso tempo ne riconosce e garantisce  

“el derecho a la autonomía de las nacionalidades y regiones que la integran y la 

solidaridad entre todas ellas”21 

Questo sistema di decentramento viene qualificato negli articoli successivi: in particolare, 

l’articolo 137 afferma che il territorio dello Stato spagnolo sarà suddiviso in comuni, province 

e Comunità Autonome, e ciascuna istituzione godrà di autonomia nella gestione dei propri 

interessi; l’articolo 143 definisce le caratteristiche comuni che le province limitrofe di una 

“nazionalità” o una “regione” devono necessariamente possedere per poter istituire una 

Comunità Autonoma, che sono di tipo storico, culturale ed economico; infine, l’articolo 144 

stabilisce che le Corti Generali potranno autorizzare, per motivi di interesse nazionale, la 

costituzione di una Comunità Autonoma o uno Statuto di Autonomia per quei territori non più 

grandi di una provincia che non sono in possesso delle caratteristiche espresse all’articolo 143 

                                                         
21 “Il diritto all’autonomia delle nazionalità e delle regioni che la integrano e la solidarietà reciproca” [trad. pers.] 

Constitución española, op. cit., p. 9 
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o che non sono integrati all’interno di una provincia22. Inoltre, per quanto riguarda le città di 

Ceuta e Melilla, nella Costituzione fu inserita una disposizione transitoria che riconosce 

espressamente a questi due territori il diritto di diventare Comunità Autonome, lasciando tale 

libertà alla decisione dei rispettivi Comuni: 

“Las ciudades de Ceuta y Melilla podrán constituirse en Comunidades Autónomas si así 

lo deciden sus respectivos Ayuntamientos, mediante acuerdo adoptado por la mayoría 

absoluta de sus miembros y así lo autorizan las Cortes Generales, mediante una ley 

orgánica, en los términos previstos en el artículo 144.” 23 

Dunque, nonostante costituzionalmente il diritto all’autonomia sia limitato alle “nazionalità” e 

alle “regioni”, Ceuta poteva ricorrere a due procedimenti che le avrebbero permesso di 

costituire una Comunità Autonoma propria, giungendo di fatto allo stesso risultato degli altri 

territori spagnoli: quello stabilito dall’articolo 144 e quello definito nella quinta disposizione 

transitoria. 

Il processo che ha portato all’autonomia la città di Ceuta, culminato nel 1995, cominciò in 

realtà già verso la fine degli anni Settanta del secolo scorso. In occasione delle elezioni nel 

mese di giugno del 1977, alcuni parlamentari andalusi del partito di centro avanzarono la 

proposta di integrare la città di Ceuta nella Comunità Autonoma di Andalusia, data la sua 

vicinanza geografica e le comuni radici storico-culturali. Tale proposta venne però rifiutata 

dall’Assemblea di Parlamentari della regione stessa, che costituiva l’organo incaricato di 

redigere lo Statuto della Comunità Autonoma andalusa, e i partiti politici attivi a Ceuta 

cominciarono una serie di negoziazioni per giungere ad un accordo sull’autonomia della città 

da presentare poi alle Corti Generali. Nel 1981 gli Acuerdos autonómicos firmati dai partiti 

politici di maggior rappresentanza sociale dell’epoca (Unión de Centro Democrático e 

Partido Socialista) stabilivano che le città di Ceuta e Melilla avrebbero dovuto considerare 

uno dei due procedimenti previsti dalla Costituzione per poter stabilire la propria autonomia: 

 

 

                                                         
22 Constitución española, op. cit., pp. 40-42 
23 “Le città di Ceuta e Melilla potranno diventare Comunità Autonome in base alla decisione dei rispettivi 

Comuni, mediante un accordo approvato dalla maggioranza assoluta dei membri per essere poi autorizzato dalle 

Corti Generali, attraverso una legge organica, nei termini previsti all’articolo 144.” [trad. pers.] Constitución 

española, op. cit., p.53 
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“[…] Que se constituyan en Comunidad Autónoma según lo previsto en la Disposición 

Transitoria 5.a de la Constitución; o que permanezcan como Corporación Local, con 

Régimen Especial de Carta.”24 

L’Ayuntamiento di Ceuta approvò con la maggioranza assoluta dei voti la prima opzione, cioè 

il ricorso alla Disposizione Transitoria 5.a per formare una Comunità Autonoma, presentando 

alle Corti Generali un Anteproyecto de Ley Orgánica per ottenere l’autorizzazione. Le 

elezioni del 1982 paralizzarono il processo decisionale; ma il nuovo governo socialista nel 

1983 iniziò la stesura di un nuovo progetto, il quale però non considerava l’opzione della 

Comunità Autonoma ma si limitava a stabilire un regime locale con uno statuto di autonomia 

che concedeva una serie di competenze speciali. Ovviamente il progetto, che venne presentato 

nel 1986, non trovò il sostegno della città di Ceuta e il processo entrò nuovamente in una fase 

di stallo, che coincise con un ulteriore cambio di governo. In quello stesso anno una 

coalizione di partiti denominata Coalición Popular presentò una nuova proposta di legge che 

autorizzava la formazione della Comunità Autonoma di Ceuta, incaricando un’assemblea 

municipale di redigere lo Statuto. Ricominciò, così, un periodo di negoziazioni e proposte tra i 

vari orientamenti politici ceutí che sembravano andare avanti con successo, fino a quando il 

Partido Popular, per motivi legati alla strategia elettorale, interruppero le conversazioni. 

L’interesse dimostrato dalla città attraverso le varie proposte di legge che si susseguirono 

negli anni, nonostante furono tutte rifiutate, emerse anche negli Acuerdos autonómicos del 

1992, che seppero avvicinare posizioni contrastanti a livello nazionale, realtà che fino a poco 

prima risultavano inconciliabili: 

“Los partidos políticos firmantes, constatando la existencia de distintas posiciones, 

continuarán las conversaciones para alcanzar el máximo grado de consenso respecto del 

régimen de autogobierno para las Ciudades de Ceuta y Melilla.”25 

Se, infatti, da una parte il Governo era favorevole a dare a Ceuta uno status simile a quello di 

Comunità Autonoma attraverso l’articolo 144 b) della Costituzione, dall’altra il Partido 

                                                         
24 “[…] Che diventino una Comunità Autonoma in base a quanto previsto dalla Disposizone Transitoria 5.a della 

Costituzione o che rimangano un Ente Locale con un Regime a Statuto Speciale.” [trad. pers.] Acuerdos 

autonómicos firmados por el gobierno de la Nación y el Partido Socialista Obrero Español el 31 de julio de 

1981, Imprenta Nacional del Boletín Oficial del Estado, Madrid, 1981, p. 6 
25 “I partiti politici firmatari, constatando l’esistenza di posizioni diverse, continueranno le conversazioni per 

raggiungere il massimo grado di consenso per quanto riguarda il regime di autogoverno per le Città di Ceuta e 

Melilla.” [trad. pers.] Acuerdos Autonómicos de 28 de febrero de 1992, 1992. 
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Popular, più vicino alle aspirazioni della città, era incline alla costituzione di una vera 

Comunità Autonoma, in base alla Disposizione Transitoria 5.a. 

Un nuovo progetto di legge dello Statuto di Autonomia di Ceuta fu presentato nel 1993 al 

Congresso dei Deputati, dopo aver ricevuto l’approvazione del Consiglio dei Ministri; nel 

settembre del 1994, il Consiglio dei Ministri approva il progetto di legge, presentando alcuni 

emendamenti al testo, che passò quindi al vaglio del Congresso, il quale lo approvò nel mese 

di dicembre. Finalmente il 13 marzo 1995 venne definitivamente approvata la Ley orgánica 

1/1995 che promulga lo Statuto di Autonomia della Città di Ceuta. Il territorio poté così 

accedere al regime di autogoverno come “Città Autonoma”, in una forma politica-

amministrativa a metà tra la Comunità Autonoma e gli enti locali, non direttamente prevista 

nella Costituzione ma resa possibile grazie al pluricitato articolo 144 b). 

Tale risultato fu ottenuto perché il progetto di legge presentato nel 1993 riuscì a mettere 

d’accordo i due principali partiti politici del tempo: il Partido Socialista Obrero Español, che, 

pur di raggiungere l’autonomia, aveva proposto di ricorrere all’articolo 144 della 

Costituzione, accontentandosi di un regime giuridico con competenze analoghe a quelle di 

una Comunità Autonoma; e il Partido Popular, il quale, nonostante intendesse rendere Ceuta 

una Comunità Autonoma a tutti gli effetti, come previsto dalla quinta Disposizione 

Transitoria, fu soddisfatto dello Statuto di Autonomia elaborato che nel complesso garantiva 

l’assunzione delle competenze autonomiche per la città. 

Dal 2005 furono presentati una serie di progetti di riforma dello Statuto di Autonomia di 

Ceuta il cui obiettivo principale è la costituzione di una vera e propria Comunità Autonoma, 

proponendosi di ampliare le competenze della città, finora limitate a causa del carattere 

speciale del regime amministrativo. Tuttavia, ogni tentativo di riforma finora elaborato da 

varie commissioni non ha portato alcun risultato. Nel giugno del 2017 sono riprese le 

trattative, assieme alla città di Melilla, per attuare la riforma dei rispettivi Statuti, in modo da 

assicurarsi giuridicamente e politicamente della superiorità dello status amministrativo delle 

due città rispetto agli altri comuni spagnoli26. 

 

                                                         
26 E. F., Ceuta y Melilla estudian una reforma estatutaria para reforzar su autonomía, in “El Faro de Ceuta”, 01 

giugno 2017 
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1.3.2 Cosa prevede lo Statuto di Autonomia attualmente in vigore27 

L’articolo 1 dello Statuto decreta l’accesso della città al regime di autogoverno previsto nei 

termini della Costituzione, in particolare appellandosi all’articolo 144 b), e ribadendo 

l’appartenenza del territorio alla Nazione spagnola (in contrapposizione alle continue 

rivendicazioni da parte dello Stato marocchino). 

Per quanto riguarda l’organizzazione istituzionale, l’articolo 6 stabilisce come organi 

istituzionali della città l’Assemblea, il Presidente e il Consiglio di Governo. 

L’Assemblea di Ceuta è l’organo rappresentativo della città che si compone di 25 membri 

eletti dai cittadini di Ceuta, e oltre ad essere “deputati” ricoprono anche il ruolo di Consiglieri 

comunali. Le competenze attribuite all’Assemblea dallo Statuto sono: l’esercizio del potere 

normativo relativamente al proprio regolamento, l’elezione del Presidente della Città, il 

controllo del Consiglio di Governo, l’approvazione del presupposto e dei conti della città, 

l’approvazione di programmi di promozione e di norme per l’organizzazione e il 

funzionamento dei servizi, e la sottoscrizione di accordi tra Ceuta e altre città o autonomie. 

Inoltre, data la doppia funzione dell’Assemblea e dei suoi membri, deve esercitare anche tutte 

le funzioni che corrispondono alle Giunte comunali. Una particolarità legata al fatto che Ceuta 

non costituisce una Comunità Autonoma ma una Città con uno speciale Statuto di Autonomia 

riguarda l’impossibilità di legiferare: l’Assemblea di Ceuta, infatti, a differenza di quelle delle 

altre Comunità Autonome può solamente esercitare l’iniziativa legislativa, sollecitando il 

Governo ad adottare progetti di legge o rimettendo direttamente al Tavolo del Congresso una 

proposta di legge e di riforma dello Statuto, senza poter avere, però, l’ultima parola, che spetta 

invece alle Corti Generali. 

Il Presidente è il massimo rappresentante della Città Autonoma e, per la duplice natura 

giuridica della città, ricopre anche il ruolo di Sindaco. Viene eletto dall’Assemblea e 

nominato dal Re; tra le funzioni che gli spettano, ha il compito di presiedere l’Assemblea di 

Ceuta e il Consiglio di Governo; di quest’ultimo dirige e coordina le attività, stabilendone le 

linee guida di azione e scegliendo direttamente i consiglieri e i relativi incarichi. Inoltre, ha il 

compito di mantenere le relazioni con il Delegato di Governo della Città, con lo scopo di 

migliorare il coordinamento dell’Amministrazione statale. L’attuale Presidente di Ceuta,  

 

                                                         
27 Ley Orgánica 1/1995, de 13 de marzo, de Estatuto de Autonomía de Ceuta, in “BOE”, n°62, 14 marzo 1995 
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rieletto nel 2015 per la quarta volta di seguito, è Juan Jesús Vivas Lara, esponente del Partido 

Popular (di cui è anche il Presidente nella città), in carica dal 2001. 

Il Consiglio di Governo è l’organo collegiale che guida politicamente la città ed è incaricato 

delle funzioni esecutive e amministrative. È composto dal Presidente di Ceuta e dai 

consiglieri da esso nominati, che devono sempre rispondere delle proprie decisioni e azioni 

all’Assemblea. 

Per quanto riguarda le competenze della città di Ceuta stabilite nello Statuto, oltre a quelle che 

riguardano l’organizzazione e il funzionamento delle istituzioni per il governo autonomo della 

città, sono previste anche competenze di tipo amministrativo, di controllo e sanzione, e il 

potere regolamentario su una serie di materie elencate all’articolo 21 dello Statuto. Inoltre, in 

base all’articolo 22, alla città di Ceuta spetta il compito di mettere in atto la legislazione dello 

Stato nelle materie ivi citate. Infine, ha il dovere di svolgere anche tutte le funzioni che la 

legislazione statale attribuisce ai Comuni e alle Province. In tema di regime fiscale, l’articolo 

34 stabilisce che la Città gode di autonomia finanziaria, pur mantenendo il coordinamento con 

l’Autorità fiscale statale, che ne garantirà l’autosufficienza finanziaria attraverso il sistema 

tributario previsto per comuni e province. 

Da quanto si legge nello Statuto, la figura giuridica utilizzata per definire il sistema di 

autogoverno di Ceuta è quella di “Città Autonoma”, che non appare propriamente nella 

Costituzione spagnola (all’articolo 137, tra le entità aventi diritto all’autonomia, cita 

solamente comuni, province e Comunità Autonome28), ma costituisce una via di mezzo tra 

l’autonomia politica di nazionalità e regioni e quella degli enti locali. Così, Ceuta non è né 

una Comunità Autonoma strictu sensu né un semplice Comune al pari degli altri nel territorio 

spagnolo. Anche varie sentenze del Tribunale Costituzionale spagnolo hanno più volte negato 

lo status di Comunità Autonoma alla città, ribadendo che  

“[…] tanto la iniciativa legislativa empleada como la tramitación parlamentaria seguida 

ponen claramente de relieve que la Ley Orgánica 1/1995, que aprobó el Estatuto de 

Autonomía de Ceuta, no se elaboró y aprobó siguiendo el procedimiento previsto en la 

Disposición transitoria quinta, en relación con el inciso del art. 144 b), relativo a la  

 

                                                         
28 Constitución española, op. cit., p.40 
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"autorización" de las Cortes Generales, sino con el que se refiere al "acuerdo" adoptado 

por las mismas previsto en el segundo inciso del citado art. 144 CE.”29 

Il problema risiede nel fatto che sono le Corti Generali a decidere, in base a questioni di 

interessi nazionali, se Ceuta, manifestata la volontà di costituire la propria Comunità 

Autonoma, attraverso la quinta Diposizione Transitoria della Costituzione, possa o no 

diventarla concretamente, in quanto l’articolo 2 della Costituzione non riconosce 

espressamente tale diritto ad una città. La conseguenza di questa differenziazione, come visto 

in precedenza, sta nella capacità legislativa di decisione politica, che risulta essere negata alla 

città di Ceuta per lo status e le competenze che le sono attribuite dallo Statuto di Autonomia 

(caratteristica, invece, di qualunque altra Comunità Autonoma spagnola). È proprio per questo 

motivo che la discussa riforma dello Statuto di Ceuta prevede di integrare l’autonomia 

meramente amministrativa di cui già gode la città con quella di tipo politico propria delle 

Comunità Autonome. 

                                                         
29 “[…] tanto l’iniziativa legislativa utilizzata quanto l’iter parlamentario successivo mettono chiaramente in 

rilievo che la Legge Organica 1/1995, che approvò lo Statuto di Autonomia di Ceuta, non fu elaborata e 

approvata seguendo il procedimento previsto nella Disposizione transitoria quinta, in relazione al punto b) 

dell’articolo 144, riguardante l’ “autorizzazione” delle Corti Generali, ma con quello che si riferisce all’ 

“accordo” adottato dalle stesse Corti nel secondo punto del citato articolo 144 della costituzione.” AUTO del 

Tribunal Constitucional 202/2000, 25 luglio 2000. 
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CAPITOLO 2 

LE RELAZIONI TRA SPAGNA E MAROCCO: 

UNA PANORAMICA GENERALE E UN 

APPROFFONDIMENTO SUL TEMA DELLA 

MIGRAZIONE 

 
Fig. 3: La frontiera ispano-marocchina del Tarajal. Foto: A. Zago 

 

2.1 I rapporti con il Marocco dal secondo dopoguerra 

Fin dall’occupazione araba nella Penisola Iberica, durata come descritto in precedenza ben 

otto secoli, la cultura islamica è stata parte delle radici storico-culturali spagnole. Le relazioni 

tra la Penisola e il Nord Africa, inoltre, hanno sempre avuto un’attenzione e un’importanza 

particolari nelle politiche di entrambi i Regni, soprattutto per quanto riguarda gli scambi 

commerciali, la navigazione nello Stretto e nel Mediterraneo e gli spostamenti di persone. Al 
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giorno d’oggi si può dire che la vicinanza geografica, il passato storico condiviso e la 

numerosa presenza di marocchini in Spagna fanno sì che il Marocco goda di una posizione 

privilegiata e prioritaria nella politica estera spagnola. Questo porta allo sviluppo di una fitta 

rete di relazioni tra le due monarchie, nella sfera politica, economica, sociale e culturale. Si 

tratta, però, di relazioni di tipo ciclico, durante le quali periodicamente si alternano fasi 

caratterizzate da cooperazione e collaborazione a beneficio di entrambi, e fasi, invece, in cui 

divergenze e conflitti dominano la scena diplomatica bilaterale. 

Ai fini dell’analisi di questo elaborato descriverò maggiormente gli sviluppi più recenti delle 

relazioni ispano-marocchine, tra il XX e il XXI secolo. Si può notare come, nel corso degli 

anni, la politica estera spagnola nei confronti del Maghreb (e soprattutto del Marocco) sia 

cambiata sostanzialmente: dalla retorica di amicizia adottata durante il periodo franchista, i 

governi che si sono succeduti in Spagna a partire dal 1980, periodo della transizione 

democratica, hanno adottato sempre più una posizione attiva, in cui le attuazioni pratiche del 

piano operativo hanno avuto come scopo la creazione di interessi comuni, la cooperazione e la 

non interferenza nelle questioni territoriali e nel dialogo politico. 

L’esistenza del Protettorato spagnolo nel nord del Marocco (1912-1956, anno 

dell’indipendenza del Regno), ha intensificato significativamente le relazioni tra i due Paesi. 

Soprattutto dopo la Seconda Guerra Mondiale, infatti, la Spagna di Franco, isolata dal resto 

della comunità internazionale, ricerca delle relazioni con il mondo arabo e trova nei Paesi del 

Maghreb, specialmente nel Marocco, validi partner commerciali con cui mantenere buoni 

rapporti di vicinato e sviluppare una cooperazione di tipo culturale. In particolare, per trovare 

dei punti di comunicazione in comune, il Caudillo utilizza due argomenti: primariamente fa 

leva sul sentimento antisraeliano fortemente diffuso tra i Paesi arabi, non riconoscendo il 

nuovo Stato di Israele da poco proclamato; secondariamente si avvale in modo peculiare di 

quella che vari studiosi definiscono la “retorica dell’amicizia”30. Con questa etichetta si indica 

una strategia politica basata sulla strumentalizzazione del mito di Al-Andalus e 

sull’idealizzazione del passato comune tra le due regioni per avvicinarsi ad una realtà che, 

ideologicamente, era abbastanza distante da quella spagnola, soprattutto in seguito alla 

sconfitta araba nel nella guerra contro Israele del 1948, che portò allo sviluppo dei 

nazionalismi arabi in molti Paesi dell’area. 

                                                         
30 LARRAMENDI (DE) M. H., NÚÑEZ VILLAVERDE J. A., La política exterior y de cooperación de España 

hacia el Maghreb (1982-1995), Madrid, Los Libros de Catarata, 1996 

e GONZÁLEZ DEL MIÑO P., La política exterior de España hacia el Magreb y Oriente Medio (2004-2007). 
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La fine della dittatura franchista nel 1975 e l’inizio del periodo di transizione democratica, 

con al governo il partito di centro (Unión de Centro Democrático), guidato da Adolfo Suárez 

González, indirizzano l’attenzione della politica estera spagnola verso la Comunità 

Economica Europea, con cui la Spagna aveva recentemente ripreso il dialogo con l’obiettivo 

di poter finalmente entrare a far parte di tale organizzazione. Le relazioni con il mondo arabo 

e la posizione propalestinese furono comunque mantenute; per quanto riguarda il Maghreb, 

invece, la situazione era un po’ più conflittuale, a causa della questione riguardante la 

decolonizzazione del Sahara Occidentale31. La vittoria alle elezioni del 1982 del Partido 

Socialista Obrero Español segna un momento di passaggio significativo nello stile delle 

relazioni ispano-marocchine (pur mantenendone le linee fondamentali), sostituendo la 

“retorica dell’amicizia” con una partecipazione attiva nella diplomazia bilaterale, che fece 

guadagnare alla Spagna il rispetto e l’interlocuzione del Regno del Marocco e degli altri vicini 

nel Maghreb. Un segno particolarmente incisivo, a dimostrazione di questo rinnovato 

impegno, fu la decisione del neoeletto Felipe González Márquez di recarsi proprio in Marocco 

in occasione del suo primo viaggio all’estero come presidente del governo. 

Nel 1986 la Spagna entra a far parte della Comunità Economica Europea e anche per gli Stati 

nordafricani si prospettano degli sviluppi positivi, perché le tematiche al centro delle relazioni 

tra il regno spagnolo e i Paesi musulmani vengono esportate nell’agenda comunitaria. Questo 

determina un cambio importante nel modo di pensare le relazioni con il Maghreb, perché da 

una logica puramente bilaterale si passa ad un punto di vista e di azione multi-bilaterale, in cui 

la diplomazia spagnola può servirsi della mediazione della Comunità Europea nelle relazioni 

con la regione e gli interessi degli Stati nordafricani possono ora trovare ascolto a livello 

internazionale, grazie alla rappresentanza portavoce spagnola 32. 

Il nuovo obiettivo prioritario della politica estera spagnola nel Maghreb diventò la stabilità 

della regione attraverso lo sviluppo economico, sociale e politico, cercando anche di favorire 

l’integrazione orizzontale dei Paesi del Nord Africa. Per quanto riguarda le relazioni con il 

Marocco, dal punto di vista bilaterale, la Spagna, ispirandosi alle teorie dell’interdipendenza, 

ideò la politica del cosiddetto colchón de intereses (letteralmente, “materasso di interessi”), 

che consisteva nel creare una rete di cooperazione multisettoriale tra le due nazioni e spingere 

verso lo sviluppo di relazioni economiche e finanziarie. Tutto ciò aveva come fine quello di 

limitare la conflittualità che aveva caratterizzato le relazioni degli ultimi tempi (riguardanti, 
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come già accennato, la questione del Sahara Occidentale). Queste misure avevano bisogno di 

essere accompagnate anche dall’istituzionalizzazione del dialogo politico, per ridurre al 

minimo i rischi dello scoppio di una crisi, attraverso il mantenimento di vie di comunicazioni 

stabili e funzionali. 

Il Tratado de amistad, buena vecindad y cooperación33 firmato il 4 luglio del 1991 a Rabat 

dal Presidente del Governo spagnolo González Márquez e dal Primo Ministro marocchino 

Azeddine Laraki era il risultato di questo nuovo approccio diplomatico. Tra i principi generali 

che si possono ritrovare nel documento, quelli certamente più significativi sono il 

riconoscimento delle rispettive sovranità e la non intromissione negli affari interni, oltre che 

la risoluzione delle controversie in maniera pacifica e senza ricorrere alla minaccia o all’uso 

della forza. Vi si trovano anche una serie di incentivi alla cooperazione nell’ambito della 

difesa e per lo sviluppo di entrambi i Paesi in vari campi, da quello economico-finanziario, a 

quello scientifico-tecnologico e socioculturale. L’elemento che, invece, rappresenta l’aspetto 

più innovativo del Trattato è il proposito, espresso nel primo capitolo, di creare un quadro di 

contatti politici bilaterali istituzionalizzati, per garantire un periodico e costante dialogo tra le 

parti, come ad esempio delle Riunioni annuali di Alto Livello, tra i rispettivi capi di governo, 

o delle Riunioni semestrali tra i rispettivi ministri degli Affari Esteri. 

Dal punto di vista multilaterale, furono numerose le iniziative che la Comunità Europea (che 

nel 1992 con il Trattato di Maastricht diventa Unione Europea, d’ora in avanti abbreviato UE) 

diresse verso l’area del Mediterraneo e del Nord Africa, specialmente dopo che la caduta del 

muro di Berlino nel 1989 permise di poter avvicinare Stati che per anni non avevano potuto 

incontrarsi a causa dell’appartenenza a diverse aree di influenza. La Spagna approfittò di 

questo rinnovato slancio verso il Mediterraneo per rafforzare la sicurezza nella frontiera sud e 

per cercare di consolidare la propria posizione come potenza mediatrice, guadagnandosi il 

prestigio nell’area del Maghreb per aver portato gli interessi mediterranei in un contesto 

internazionale (NATO) ed europeo. Tra le iniziative europee, risalta la Conferenza Euro-

Mediterranea che ebbe luogo a Barcellona il 27 e 28 novembre del 1995, a cui parteciparono 

gli Stati membri dell’Unione Europea, alcuni Paesi della sponda sud del Mediterraneo (tra cui, 

appunto, il Marocco), alcuni Paesi osservatori e il Consiglio dell’UE assieme alla 

Commissione Europea. Effettivamente, la Spagna in questa occasione ebbe modo di 

dimostrare l’autorevolezza che era riuscita a conseguire nella regione nordafricana, e al 

                                                         
33 Tratado de amistad, buena vecindad y cooperación entre el Reino de España y el Reino de Marruecos, hecho 

en Rabat, el 4 de julio de 1991, in “BOE”, n°49, febbraio 1993 



 

71 

 

termine delle due giornate di incontri i Paesi partecipanti riuscirono a firmare una 

Dichiarazione 34 che lanciò il cosiddetto Processo di Barcellona, conosciuto anche come 

Partenariato euromediterraneo. La filosofia che ispirava questa associazione di Stati si basava 

sull’idea che le relazioni con i Paesi della sponda sud del Mediterraneo non dovessero 

rimanere solo sul piano economico (era previsto un Programma di Aiuti allo Sviluppo 

Mediterraneo, in cambio della liberalizzazione delle economie nazionali) o commerciale (per 

il quale era comunque pianificata la creazione di una zona di libero commercio tra i Paesi 

delle due sponde del Mediterraneo), ma era necessario istituire un quadro multilaterale di 

dialogo e cooperazione sul piano politico e socio-culturale. Per quanto riguarda il primo, 

imminente era il bisogno di definire uno “spazio comune di pace e stabilità”35; per quanto 

riguarda invece l’aspetto sociale, l’obiettivo primario era quello di “sviluppare le risorse 

umane, promuovere la comprensione delle culture e gli scambi tra le società civili”36. 

Tuttavia, questo processo che era cominciato con un notevole slancio da parte di molte 

potenze europee, non durò a lungo. Ciò che mise in crisi il Parteneriato fu l’impossibilità di 

impedire o risolvere le situazioni di conflitto che caratterizzavano il Medio Oriente in quegli 

anni: in particolare, la guerra in Iraq e il conflitto israelo-palestinese. In Spagna, il cambio di 

governo nel 1996, che vide trionfare il Partido Popular (PP) guidato da José María Aznar, 

portò ad una progressiva riduzione dell’attivismo multilaterale che aveva caratterizzato, 

invece, il governo precedente, preferendo una diplomazia di tipo bilaterale che fece in parte 

perdere anche l’influenza e il prestigio che si era conquistata nell’area del Maghreb. 

Tuttavia, sia le tattiche adottate sul piano bilaterale ispano-marocchino sia quelle intraprese 

sul piano multilaterale non sono riuscite ad impedire la crisi diplomatica che interruppe i 

rapporti tra la Spagna e il Marocco dal 2001, anno in cui il sultano Mohammed VI decise di 

richiamare il proprio ambasciatore da Madrid, al 2003, in seguito agli attentati terroristici a 

Casablanca. Il fattore scatenante della crisi era stato il mancato rinnovo dell’accordo sulla 

pesca tra Marocco e UE, da sempre causa di dissensi tra le parti. Ma là dove la strategia del 

colchón de intereses sarebbe dovuta intervenire per arginare un’eventuale crisi, risultò invece 

inefficiente: alle difficoltà legate al raggiungimento di tale accordo, si sommarono i diversi 

punti di vista sulla gestione di altre questioni (come l’immigrazione irregolare, la definizione 

degli spazi marittimi, la rivendicazione dei territori spagnoli nel Nord Africa e la posizione 

della Spagna sulla questione del Sahara Occidentale). L’apice della crisi fu l’occupazione 
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militare marocchina dell’isola del Perejil, conosciuta anche come Leila, in arabo, o Tura, in 

lingua berbera, un isolotto disabitato nello Stretto di Gibilterra, a 200 metri dalle coste 

marocchine e a 8 km dalla città di Ceuta. Formalmente, la Spagna non dichiarò mai la propria 

sovranità sull’isola in questione, così neanche il Marocco. L’11 luglio del 2002, un gruppo di 

gendarmi marocchini installò una tenda e piantò la bandiera nazionale in una piccola area 

pianeggiante dell’isola del Perejil, inizialmente dichiarando che fosse per scopi antiterroristici 

e di controllo dell’emigrazione illegale, in seguito sostituendo i gendarmi con un gruppo di 

cadetti della marina che vi installarono una base fissa. La Spagna offrì inizialmente varie 

possibilità al Marocco di ritirare i propri militari e risolvere la situazione pacificamente; 

quando però si rese conto che il Marocco non sembrava avere alcuna intenzione di 

sgomberare l’isola, il 17 luglio un contingente di soldati spagnoli prese militarmente il 

possesso dell’isola e la guarnigione marocchina fu riportata in Marocco. La situazione riuscì a 

sbloccarsi solamente grazie all’intervento degli Stati Uniti, che, attraverso la figura del 

segretario di Stato Colin Powell, portarono i due Regni ad un accordo che prevedeva il ritorno 

alla situazione anteriore all’11 luglio 2002, confermando quindi lo status di terra di nessuno 

dell’isola, senza che l’uno o l’altro Stato ne rivendicasse la sovranità37. 

Il mancato funzionamento del colchón de intereses a cui si è accennato prima trova diverse 

spiegazioni. La logica che soggiace alla politica del colchón si basa sull’asimmetria 

economica che esiste tra la Spagna e il Marocco e gioca sul fatto che il costo-opportunità di 

un conflitto è sempre più elevato per il governo marocchino a causa dei fattori economici che 

lo vincolano alla Penisola (investimenti da ed esportazioni per la Spagna). Si tratta quindi di 

strumentalizzazione delle misure economiche, che vengono messe a servizio delle relazioni 

politiche, senza tenere conto, però, che affinché lo sviluppo economico generi anche apertura 

sociale e politica sono necessarie misure non solo economiche ma anche politiche, che sono 

mancate nel contesto ispano-marocchino38. Queste misure politiche riguardano soprattutto 

temi di difficile gestione nelle relazioni tra i due Stati, che non sono stati inseriti nell’agenda 

bilaterale, perché prioritari dal punto di vista marocchino e scomodi, invece, per il governo 

spagnolo (come le questioni territoriali di Ceuta, Melilla e le rocche in territorio africano ma 

sotto la sovranità spagnola, continuamente rivendicate dal Marocco); oppure tematiche che 

non tengono conto del punto di vista marocchino (come il tema delle migrazioni o dei traffici 
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illegali, che sono affrontati in modo tale da garantire la sicurezza dei territori spagnoli); 

oppure ancora questioni in cui le posizioni dei due Stati sono diverse e contrastanti (Sahara 

Occidentale)39. 

Nonostante ciò, l’asimmetria qui descritta e le questioni in sospeso tra le due nazioni 

permettevano al Marocco di adottare una propria tattica nelle relazioni con la Spagna: la 

minaccia e il ricatto. Tematiche come la pesca, le rivendicazioni territoriali, le migrazioni e i 

traffici illeciti venivano utilizzati come strumento di pressione quando la Spagna adottava 

delle iniziative che il Marocco riteneva scomode per il proprio regno: per esempio, 

diminuendo il controllo sulle entrate irregolari dei migranti in Spagna, oppure operando 

rivendicazioni in ambito internazionale (come è stato il caso del Perejil). Infatti, la crisi 

ispano-marocchina non si risolse subito dopo l’incidente del Perejil e i contatti tra i due Paesi 

rimasero al minimo almeno per un altro anno (ad eccezione di quelli commerciali, che, 

invece, aumentarono). 

L’intervento degli Stati Uniti nell’incidente del Perejil mette in luce il cambio di alleanze che 

la Spagna aveva cominciato a operare in seguito alla rielezione del governo di Aznar nel 

2000. Il desiderio del nuovo governo era, infatti, quello di consolidare la propria posizione 

non solo tra i Paesi arabi e nel Maghreb, ma anche a livello internazionale. Per questo motivo, 

la Spagna puntava ad allacciare rapporti sempre di più stretti con gli Stati Uniti (appoggiando, 

per esempio, la guerra in Iraq attraverso l’invio di truppe), sognando di diventarne l’alleato 

preferenziale. Ciò permise che la politica estera spagnola nel Maghreb risultasse liberata da 

qualunque intervento di tipo protettivo da parte francese, che fino ad allora era stata la 

potenza di riferimento per la regione, allontanando così a livello europeo la Spagna dalla 

Francia e dalla Germania per avvicinarsi, invece, a Paesi come la Gran Bretagna e l’Italia. 

Allo stesso tempo il PP cercò di dare un nuovo impulso al Processo di Barcellona e di 

recuperarne la leadership, riuscendo a fissare un nuovo incontro a Valenza nel primo semestre 

del 2002 in cui le principali tematiche trattate furono le migrazioni irregolari e la 

cooperazione internazionale contro il terrorismo. 

L’evento che fece riavvicinare i due Paesi ponendo fine alla crisi furono gli attentati 

terroristici che ebbero luogo a Casablanca il 16 maggio 2003, tra i cui obiettivi (tutti edifici 

occidentali ed ebraici) ci fu anche un ristorante spagnolo, il Casa de España, all’interno del 
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quale morirono 4 persone di nazionalità spagnola40. La solidarietà dimostrata al regno 

marocchino nella lotta contro il terrorismo da parte del governo spagnolo diede il via al 

processo di riconciliazione tra le due nazioni e della normalizzazione delle relazioni 

diplomatiche. La sesta Riunione di Alto Livello che si celebrò a Marrakech l’8 e il 9 dicembre 

del 2003 ebbe come temi centrali la lotta al terrorismo internazionale, la situazione in Iraq e 

Medio Oriente, la questione del Sahara Occidentale ma soprattutto la migrazione legale, verso 

cui il Marocco dimostrò di volersi impegnare maggiormente, anche nella lotta al traffico 

illegale di esseri umani. È stato, inoltre, raggiunto un importante accordo per il rimpatrio dei 

minori non accompagnati di nazionalità marocchina che giungono in Spagna41. 

Questo vertice bilaterale ha reso evidente il nuovo modello di relazione che aveva cominciato 

a prendere forma tra la Spagna e il Marocco: non era, infatti, possibile tornare alla situazione 

precedente alla crisi, in quanto le condizioni non erano più le stesse. Il nuovo modello si basa 

sulla creazione di gruppi di lavoro, il cui obiettivo era quello di trovare un dialogo costruttivo 

sulle tematiche più importanti, cioè immigrazione, politica, delimitazione delle acque 

territoriali, cooperazione economica e avvicinamento delle società civili. Non si tratta di una 

novità, ma è l’approccio dei due Stati ad essere cambiato, soprattutto quello marocchino, più 

incline alla gentilezza che non allo scontro o al ricatto (nonostante gli obiettivi rimangano 

sempre gli stessi, in particolare il desiderio di creare il Gran Marocco42). Anche gli attentati 

terroristici che colpirono questa volta la Spagna, proprio nella sua capitale, l’11 marzo 200443 

e il cambio di governo un mese dopo contribuirono a questo riavvicinamento: la reazione agli 

attentati di Madrid, soprattutto per il coinvolgimento di numerosi cittadini marocchini, fu la 

risoluta riattivazione delle relazioni con il Marocco per assicurare la difesa degli interessi 

securitari spagnoli, voluta fortemente anche dal neoeletto governo socialista, guidato da José 

Luis Rodríguez Zapatero, che, simbolicamente, scelse proprio il Marocco come meta del suo 

primo viaggio ufficiale, come aveva fatto il primo presidente socialista Márquez. 

Vennero stabiliti come obiettivi prioritari della politica estera la riduzione delle differenze di 

prosperità tra i due Paesi e l’avanzamento nella questione del Sahara Occidentale. La Spagna 

riteneva che lo sviluppo socioeconomico e la modernizzazione politica della regione fossero  
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stati bloccati dall’eccessiva durata del conflitto, e che risultasse invece fondamentale per 

affrontare altre questioni complesse come la migrazione irregolare e la lotta al terrorismo 

armato. Dal punto di vista multilaterale, la Spagna continuò nell’impegno di rilanciare il 

Processo di Barcellona, visti anche i 10 anni dal lancio dell’iniziativa, e riuscì ad organizzare 

un vertice tra i Capi di Stato, che però non risultò in cambiamenti significativi e suscitò ben 

poco entusiasmo. I successivi tentativi di rilanciare questo tipo di dialogo intermediterraneo 

furono portati avanti dalla Francia e culminarono nel 2008 con la proposta del presidente 

francese Sarkozy di formare un’“Unione per il Mediterraneo” (UpM), un tentativo di 

istituzionalizzare il Partenariato attraverso una serie di progetti comuni, che però mancavano 

di un parallelo sviluppo politico. 

Tornando alle relazioni bilaterali con il Marocco, nel 2007 vi fu una nuova crisi causata della 

visita del re Juan Carlos I e della regina Sofia a Ceuta e Melilla, che però fu di breve durata. 

La crisi iniziò quando il sultano marocchino, dopo aver manifestato la propria contrarietà nei 

confronti della visita della coppia reale nelle due città autonome spagnole, ordinò il rientrò del 

suo ambasciatore a Madrid quando il governo confermò la visita per il 5 e il 6 di novembre44. 

La situazione tornò alla normalità a inizio gennaio del 2008, quando l’ambasciatore 

marocchino fu autorizzato a fare ritorno a Madrid, dopo che Mohammed VI ebbe ricevuto una 

lettera di Zapatero in cui lo invitava a ristabilire le relazioni bilaterali e i vincoli di 

cooperazione che avevano caratterizzato gli ultimi anni dei rapporti tra i due Stati. 

Nel 2008 il Marocco ha adottato l’Advanced Status Road Map, un documento che prevedeva 

il rafforzamento delle relazioni bilaterali con l’UE, concedendo lo status di socio privilegiato, 

nel contesto della Politica Europea di Vicinato (PEV). La PEV è una politica dell’UE creata 

nel 2003 dalla Commissione Europea indirizzata a quei Paesi collocati appena al di fuori 

dell’Unione, sia ad est che a sud, il cui obiettivo è quello di favorire la prosperità, lo sviluppo 

e la cooperazione basati sui valori dell’UE. Lo strumento utilizzato come foro per il dialogo 

con il “Vicinato Sud” per la PEV è l’Unione per il Mediterraneo (anche se di fatto l’UpM non 

è nata per questo scopo). Il Marocco, dopo aver presentato nel 2005 il piano d’azione per 

poter avanzare nella cooperazione con l’UE, consistente in una serie di misure di 

adeguamento ai valori dell’Unione, è stato il primo Paese mediterraneo ad ottenere 

l’Advanced Status che gli ha consentito un maggior accesso al mercato comunitario, grazie 

alla mediazione della Spagna, che ha colto l’occasione per rilanciare un dialogo pacifico e 
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costruttivo con il regno marocchino. 

Tuttavia, la serie di rivolte di cui è protagonista tutto il Nord Africa a partire dalla fine del 

2010, mettono in questione il modello di relazione tra i Paesi del Maghreb e l’UE basato 

soprattutto su aspetti di tipo economico e su questioni di sicurezza, necessitando, invece, di 

una maggiore attenzione nei confronti delle questioni politico-governative e quelle riguardanti 

i diritti umani. Anche per la Spagna gli avvenimenti della cosiddetta “primavera araba” hanno 

portato delle conseguenze sul modo di affrontare le questioni con i Paesi del Maghreb, 

riconoscendo la necessità di abbandonare la tradizionale posizione di mantenimento dello 

status quo, a favore, invece, di un maggiore sostegno all’apertura politica e ai processi di 

democratizzazione dei Paesi nordafricani. 

Con le elezioni di novembre del 2011, inoltre, la Spagna ha vissuto un cambio di 

orientamento politico all’interno del governo, che ha visto trionfare nuovamente il PP con 

Mariano Rajoy. Nonostante le preoccupazioni riguardanti gli sviluppi della politica estera nei 

confronti del Maghreb, il nuovo governo ha mantenuto se non intensificato le relazioni 

bilaterali con il Marocco, mantenendo la tradizione socialista che prevedeva di visitare il 

regno marocchino come primo viaggio in veste ufficiale del neoeletto presidente del governo. 

A dimostrazione dell’alto livello di dialogo e della buona sintonia tra i due Paesi, nell’ottobre 

del 2012 si è celebrata a Rabat la decima Riunione di Alto Livello tra Spagna e Marocco, il 

cui argomento di discussione principale è stata la cooperazione a livello economico per 

cercare delle misure che potessero far fronte all’attuale crisi economica. Tuttavia, le questioni 

più spinose, riguardanti soprattutto la sovranità spagnola nei territori nel Nord Africa, non 

sono state affrontate, per evitare dissensi e conflitti e procedere, invece, nell’onda della 

collaborazione45. 

La debolezza spagnola derivata dalla crisi economica ha avuto delle ripercussioni anche nel 

suo ruolo come potenza mediatrice nel dialogo e nelle relazioni intermediterranee in seno 

all’UE, che hanno visto diminuire sensibilmente gli investimenti diretti alla regione 

nordafricana. Oltre alle difficoltà economiche, la Spagna sta vivendo negli ultimi anni una 

serie di difficoltà interne, legate alla gestione delle rivendicazioni di indipendenza da parte 

della Comunità Autonoma di Catalogna, soprattutto a partire dal 2014. Questa crisi interna ha 

delle ripercussioni anche sulla gestione della politica estera, che al momento è limitata agli  

                                                         
45 CALVO E., Madrid y Rabat abren una nueva etapa estratégica y aparcan sus diferencias, in “El Mundo”, 03 

ottobre 2012 
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incontri internazionali strettamente necessari, soprattutto grazie all’impulso dell’UE. Le 

relazioni con il Marocco continuano ad essere caratterizzate dalle stesse difficoltà di sempre, 

soprattutto sulla tematica della gestione della migrazione irregolare. Attualmente, dopo 

l’undicesima Riunione di Alto Livello che si è tenuta a Madrid nel 2015, durante la quale si 

parlò di lotta contro l’immigrazione irregolare e il narcotraffico, tralasciando completamente 

le questioni territoriali e la gestione del Sahara Occidentale46, non ci sono state altri vertici 

bilaterali tra i due. Una nuova Riunione di Alto Livello è prevista per il 2018, così come una 

visita della coppia reale in Marocco47. 

2.1.1 L’economia, il pilastro della relazione 

Data la vicinanza geografica, il Marocco è un naturale partner economico per la Spagna. 

Come già emerso nella descrizione dei rapporti storici tra i due Stati, le relazioni economiche 

ispano-marocchine, di cui gli scambi commerciali rappresentano il settore più dinamico, sono 

caratterizzate da una profonda asimmetria. Osservando i dati del 2016, la Spagna era il primo 

Paese verso cui esportava il Marocco (24,2% delle esportazioni totali), ed era anche il primo 

Paese di origine delle importazioni marocchine (15,6% delle importazioni totali)48; il 

Marocco, invece, si trova al nono posto tra i Paesi di destinazione delle esportazioni spagnole 

e rappresenta il 2,1% del totale delle importazioni spagnole49. Al di fuori dell’Unione 

Europea, però, il Marocco è il secondo partner commerciale della Spagna, dopo gli Stati 

Uniti. 

Si può notare, inoltre, un’asimmetria di tipo complementare per quanto riguarda i prodotti 

oggetto di importazione ed esportazione tra i due partner. Il Marocco, infatti, importa dalla 

Spagna combustibili minerali, apparecchiature meccaniche e plastiche, e veicoli. La Spagna, 

al contrario, importa dal Marocco apparecchiature elettriche, articoli di maglieria e 

abbigliamento vario, pesce e veicoli50. 

Le relazioni commerciali tra la Spagna e il Marocco sono basate sull’Accordo 

Euromediterraneo di Associazione, firmato nel 1996 ed entrato in vigore dal 01 marzo del 

                                                         
46 A. P. V., Marruecos y España celebran una cumbre bilateral de guante blanco, in “Público”, 05 giugno 2015 
47 CASQUEIRO J., España deja para 2018 la recuperación de los viajes de Estado y cumbres bilaterales, in “El 

País”, 20 novembre 2017 
48 OFICINA DE INFORMACIÓN DIPLOMÁTICA, Ficha País: Marruecos, Reino de Marruecos, Ministerio de 

Asuntos Exteriores y de Cooperación, Luglio 2017, p.7 
49 https://www.icex.es/icex/es/navegacion-principal/todos-nuestros-servicios/informacion-de-

mercados/paises/navegacion-principal/el-pais/relaciones-bilaterales/index.html?idPais=MA#0 
50 OFICINA DE INFORMACIÓN DIPLOMÁTICA, op. cit., p.7 
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200051. Nato sulla scia del Processo di Barcellona, l’Accordo si fonda sul rispetto dei principi 

democratici e dei diritti fondamentali, promuovendo la cooperazione politica, economica e 

sociale tra i Paesi del Mediterraneo come motore per la pace, la stabilità e lo sviluppo 

socioeconomico. Ma l’obiettivo principale (così come quello degli accordi omologhi stipulati 

con gli altri Paesi arabi del Mediterraneo) è la creazione di una zona di libero commercio di 

merci, servizi e capitali non solo tra le parti dell’accordo, ma in tutto lo spazio 

euromediterraneo, che porti a una progressiva abolizione dei diritti doganali e delle restrizioni 

quantitative applicate a importazioni ed esportazioni. Per arrivare a questo risultato, però, si 

riconosce che è necessario appianare le differenze (o asimmetrie) a livello commerciale. La 

soluzione è la liberalizzazione delle economie dei Paesi della sponda sud del Mediterraneo, 

che potrebbe anche ridurre la migrazione di tipo lavorativa che si produce a partire dal Nord 

Africa in direzione UE (nel caso specifico, dal Marocco alla Spagna)52. Anche se nel 2008 il 

Marocco è stato, come detto in precedenza, il primo Paese della sponda sud ad ottenere lo 

Statuto Avanzato all’interno dell’UE, ad oggi, nessuno degli Accordi ha ancora raggiunto 

l’obiettivo finale, ossia la creazione di un comune spazio economico euromediterraneo. 

Per quanto riguarda, invece, gli investimenti, il Marocco rappresenta il primo Paese 

destinatario degli investimenti spagnoli in Africa, ricevendo un terzo del totale degli 

investimenti diretti nel continente africano. In base al volume degli investimenti, la Spagna è 

al settimo posto tra i Paesi che investono nel Regno marocchino. I principali settori 

marocchini verso i quali sono diretti tali investimenti sono : quello industriale orientato 

all’esportazione (autotrasporti, elettronica, tessile); altre attività orientate verso il mercato 

locale, come il settore dei servizi. Recentemente c’è stato un forte impulso alla cooperazione 

nel settore energetico e in quello dei trasporti e della logistica53. 

I punti di forza su cui si basa la relazione economica bilaterale ispano-marocchina sono di tipo 

strutturale. Si tratta della rilevanza dei volumi di mercato, nonostante le asimmetrie 

constatate; della vicinanza geografica che favorisce naturalmente gli scambi bilaterali; la 

creazione di un marco istituzionale euromediterraneo, che permette di aumentare le possibilità 

di crescita e diminuire eventuali attriti; e, infine, dei vantaggi comparati complementari, che 

                                                         
51 Acuerdo euromediterráneo por el que se crea una asociación entre las Comunidades Europeas y sus Estados 

miembros, por una parte, y el Reino de Marruecos, por otra [Decisión 2000/204/CE; Diario Oficial L 70 de 

18.3.2000] (http://eur-lex.europa.eu/legal-content/ES/TXT/?uri=LEGISSUM%3Ar14104) 
52 La questione verrà approfondita nel paragrafo 2.3 
53 OFICINA DE INFORMACIÓN DIPLOMÁTICA, op. cit., p.7-8 
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sono alla base degli scambi commerciali e delle scelte di investimento54. 

Le debolezze che, invece, caratterizzano questa relazione sono rappresentate dalla capacità 

che hanno le tensioni politiche tra i due Stati di influenzare negativamente le relazioni 

economiche. Questioni come il Sahara Occidentale e le rivendicazioni territoriali sulle plazas 

de soberanía spagnole sono riuscite nel corso della storia ad interrompere periodi 

caratterizzati dalla cooperazione e dallo sviluppo reciproco o ad alterare trattative a livello 

europea su questioni riguardanti il settore primario, come ad esempio la pesca. Solo gli 

scambi commerciali talvolta riescono a sopravvivere a questi periodi di tensioni (come nel 

caso già citato dell’incidente del Perejil)55. 

Tra la Spagna e il Marocco si è sviluppata una forma particolare di economia che riguarda le 

due città autonome spagnole nel Nord Africa, Melilla ma soprattutto Ceuta, generata 

principalmente dalle asimmetrie esistenti tra i due Paesi in riferimento alla disponibilità di 

merci e i relativi prezzi. I dati riguardanti le percentuali di importazioni ed esportazione tra i 

due Paesi, infatti, non tengono conto di una forma di commercio che riguarda, appunto, le 

città di Ceuta e Melilla e le province marocchine adiacenti, Tetouan e Nador. Si tratta del 

cosiddetto commercio “atipico”, o, come lo definiscono i marocchini, contrabbando, che si 

fonda sul fatto che entrambe le città, trovandosi al di fuori dall’Unione Doganale dell’UE, 

possono importare prodotti a tariffe inferiori di quelle comunitarie. Questi prodotti vengono 

poi venduti a cittadini marocchini, i quali a loro volta li introducono irregolarmente in 

Marocco, per rivenderli e ricavarci un guadagno marginale. Il dinamismo di questa forma di 

commercio è alimentato, inoltre, dal regime fiscale privilegiato di cui godono le due città 

autonome, derivante dallo status di porto franco. Infine, Ceuta e Melilla sono il destino di 

elevati sussidi statali spagnoli, data la piccola dimensione del loro territorio e la conseguente 

scarsità di risorse a loro disposizione. 

Facendo riferimento alla città di Ceuta, ritengo doveroso citare due figure lavorative legate a 

questo commercio atipico transnazionale. Nella prima figura, si fa riferimento a uomini ma 

soprattutto donne (le cosiddette cabileñas) provenienti dalle zone rurali di Tetouan, che una 

volta a settimana si recano in città, attraversando la frontiera più o meno senza problemi 

(grazie allo speciale visto di cui godono gli abitanti della provincia56), per recarsi nei quartieri 

più vicini alla frontiera di Ceuta, come quello musulmano di Hadu, e vendere per strada i 

                                                         
54 FERNÁNDEZ H. A., op. cit., p.39 
55 Ibidem 
56 Per approfondire, si veda il paragrafo 2.3 
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prodotti coltivati nei propri appezzamenti. La seconda figura è quella delle cosiddette mujeres 

porteadoras o mujeres mulas, donne marocchine della stessa provenienza delle cabileñas, 

generalmente vedove e con figli a carico, che per guadagnarsi da vivere attraversano 

quotidianamente (e più volte nella stessa giornata) la frontiera per recarsi nei magazzini 

limitrofi, che funzionano come dei centri di distribuzione dove possono comprare quanta più 

merce riescono a caricarsi sulle spalle e trasportarla in territorio marocchino, dove vengono 

pagate dal “datore di lavoro” in base al peso della merce trasportata (le stime parlano di un 

guadagno tra i 4 e i 6 euro a viaggio). Questa particolare forma di commercio avviene in 

condizioni disumane, che, nonostante siano state ripetutamente segnalate da varie 

organizzazioni a difesa dei diritti umani, richiamano l’attenzione dell’opinione pubblica 

generalmente solo dopo che un episodio di avalancha (valanga, ondata) provoca la morte di 

una o più persone. Tra i più recenti, cito quello avvenuto presso la frontiera del Tarajal II 

lunedì 15 gennaio 2018, nel quale hanno perso la vita due donne marocchine57, e che ha visto 

una reazione anche da parte della Guardia Civil, i quali ogni volta si ritrovano in situazioni ad 

alto livello di rischio sia per loro che per le porteadoras, che definiscono “persone sfruttate” 

all’interno di un “contrabbando” che non ha nulla di atipico58. 

 

Fig. 4: Porteadoras al Tarajal II di Ceuta 

(http://www.ceutaldia.com/media/ceutaldia/images/2017/03/02/2017030216515021054.jpg) 

                                                         
57 ECHARRI C., Los cuerpos de Ilham y Suad, en el Hospital de Tetuán para su autopsia, in “El Faro de Ceuta”, 

15 gennaio 2018 
58 ECHARRI C., AEGC pide que se aplique la ley ante “el contrabando” ejercido por “personas explotadas”, 

in “El Faro de Ceuta”, 18 gennaio 2018 
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Queste tipologie di commercio qui descritte appartengono al ramo dell’economia di tipo 

informale e per il Marocco rappresentano un’enorme perdita dal punto di vista delle entrate 

tariffarie in dogana e delle imposte indirette59. Tuttavia, sono attività tollerate da parte delle 

autorità di entrambi i Paesi, come conseguenza del forte impatto che genera nell’economia 

della regione60. 

2.2 I temi caldi nelle relazioni ispano-marocchine 

Come è già emerso nella panoramica storica delle relazioni bilaterali e in contesto 

multilaterale tra la Spagna e il Marocco, i temi più difficili, che da sempre sono stati oggetto 

di tensioni e talvolta anche di veri e propri conflitti sono: la questione del Sahara Occidentale, 

la rivendicazione dei territori nordafricani sotto sovranità spagnola, ma soprattutto la gestione 

della migrazione irregolare. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                         
59 ARTEAGA F. (coord.), España mirando al Sur: del Mediterráneo al Sahel, Informe 18, Real Instituto Elcano, 

noviembre 2014, p.154 
60 LÓPEZ SALA A. M., Donde el sur confluye con el norte: Movimientos migratorios, dinámica económica y 

seguridad en las relaciones bilaterales entre España y Marruecos, Documentos CIDOB, Migraciones, 24, 

Luglio 2012, p.8 
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2.2.1 Il Sahara Occidentale 

 

Fig. 5: Cartina del territorio corrispondente al Sahara Occidentale e la sua posizione nel continente africano. 

(http://www.wshrw.org/wp-content/uploads/2011/12/mapa_sahara_muros.jpg) 

Il Sahara Occidentale è una regione nordafricana, confinante a nord-ovest con il Marocco e 

per un piccolo tratto con l’Algeria, e a ovest e a sud con la Mauritania; a est è bagnata 

dall’Oceano Atlantico. Questa regione è stata una colonia spagnola a partire dal 1885, quando 

si stabilì il Protettorato nella baia del Río de Oro. Con l’inizio del Protettorato in Marocco, 

aumentò la porzione di territorio controllato dalla Spagna, il cui governo dipendeva 

direttamente da Madrid. Inoltre, furono creati enti municipali, frazioni nomadi e un consiglio 

provinciale, che aveva il compito di rappresentare la popolazione Saharawi nelle Corti 

Generali. 
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Quando la Spagna entrò a far parte delle Nazioni Unite nel 1956, la regione del Sahara 

Occidentale venne dichiarata provincia d’oltremare, per evitare che su di essa fosse applicata 

la normativa internazionale sulla decolonizzazione. Si erano, infatti, da poco scoperti preziosi 

giacimenti di fosfato. Per utilizzare al meglio tali risorse, la Spagna rafforzò la propria 

presenza nel territorio, e per bilanciare la sua occupazione creò una nuova istituzione che 

rappresentasse la popolazione locale, l’Assemblea Generale del Sahara, conosciuta come 

Djema’a. Tuttavia, in seguito all’indipendenza marocchina nel 1956, la regione aveva 

cominciato a manifestare la propria contrarietà alla presenza spagnola nella regione, unendosi 

alle rivolte militari dei marocchini limitrofi. Le Nazioni Unite, la cui Assemblea Generale 

aveva approvato con la risoluzione 1514 del 1960 la Dichiarazione sulla concessione 

dell'indipendenza ai Paesi ed ai popoli coloniali61, cominciavano a fare pressione sulle Spagna 

affinché negoziasse con il Marocco la decolonizzazione della regione. Nel 1963 vi fu un 

incontro tra il sultano Hassan II e il generale Franco presso l’aeroporto di Barajas, che 

anticipò una serie di incontri successivi, finché nel 1969 si arrivò alla liberazione di Ifni, che 

passò sotto il controllo del governo marocchino. In tutto ciò, la popolazione Saharwi 

continuava a reclamare la propria indipendenza rispetto alla Spagna, opponendosi allo stesso 

tempo anche a qualunque tipo di intromissione marocchina. Nel 1973 fu fondato il cosiddetto 

Fronte Polisario (abbreviazione spagnola di Frente Popular de Liberación de Saguía el 

Hamra y Río de Oro), un movimento politico e militare, riconosciuto dalle Nazioni Unite nel 

1975, che aveva lo scopo di battersi per ottenere il diritto di autodeterminazione per il popolo 

Saharawi. 

Ma il Marocco non si accontentò delle trattative che aveva avviato con la Spagna: dall’anno 

seguente cominciò una campagna per reclamare la propria sovranità sulla regione del Sahara 

Occidentale e dimostrare l’opposizione marocchina alla presenza spagnola nel territorio, 

supportato da altri Stati arabi. Nel 1973 firmò con l’Algeria e la Mauritania l’Accordo di 

Agadir, con il quale si chiedeva di applicare il diritto di autodeterminazione dei popoli per il 

territorio in questione. Quando però la Spagna nel 1974 annunciò alle Nazioni Unite di voler 

indire per l’anno successivo un referendum di autodeterminazione nella regione, la reazione 

marocchina non si fece aspettare. Il sultano Hassan II organizzò per l’ottobre del 1975 una 

marcia popolare a cui parteciparono più di 350˙000 marocchini, conosciuta come la “Marcia 

Verde”, per rivendicare l’integrazione della zona al proprio Regno, insistendo sull’esistenza di 

legami storici e giuridici tra le due regioni. Essendo per la maggior parte civili disarmati, la 

                                                         
61 Declaración sobre la concesión de la independencia a los países y pueblos coloniales, aprobada por la 

resolución 1514 (XV) de la Asamblea General de las Naciones Unidas el 14 de diciembre de 1960 
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Spagna non poté fermare militarmente l’invasione e richiese, invece, l’intervento del 

Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Il mese successivo, Spagna, Marocco e Mauritania 

firmarono una Dichiarazione di principi, noto come l’Accordo Tripartito di Madrid62, nel 

quale la Spagna si impegnava a decolonizzare il territorio del Sahara Occidentale. Per la fase 

di passaggio fu istituita un’Amministrazione temporanea nell’area a cui partecipavano anche 

il Marocco e la Mauritania in collaborazione con la Djema’a, il consiglio direttivo Saharawi. 

Pochi mesi dopo, la Spagna si ritirò dal Sahara Occidentale, lasciando di fatto 

l’amministrazione in mano al Marocco e alla Mauritania, ma ritendendo fortemente che la 

sovranità del territorio dovesse risiedere nella popolazione Sahrawi. Così come la Spagna, 

anche l’Algeria, che non era stata inclusa negli accordi di Madrid, diventò una ferma 

sostenitrice dell’indipendenza Saharawi. 

Quando la Spagna si ritirò nel 1976, il Fronte Polisario dichiarò la nascita della Repubblica 

Democratica Araba dei Saharawi; allo stesso tempo, la Mauritania e il Marocco occuparono la 

regione, rispettivamente da sud e da nord, scatenando un conflitto in tutto il territorio. La 

Mauritania nel 1979 firmò un trattato di pace con il Fronte Polisario, sancendo la ritirata delle 

proprie truppe. Il conflitto armato con il Marocco, invece, continuò fino al 1991, quando 

venne raggiunto un piano d’intesa con l’ONU. Nella regione intervenne la missione 

denominata MINURSO (Missione delle Nazioni unite per l'organizzazione di un referendum 

nel Sahara Occidentale), che doveva aiutare nella fase di transizione verso un referendum di 

autodeterminazione del popolo Saharawi. 

Lo scoglio più duro in questa fase era la posizione del Marocco e il suo rifiuto di ammettere 

una consulta popolare che non fosse un referendum confermante la sovranità marocchina sul 

Sahara Occidentale (specialmente l’opzione indipendentista)63. Con l’avvento del sultano 

Mohammed VI, però, la posizione marocchina cominciò a perdere sostegno, anche a livello 

nazionale, perché non portava ad alcuna soluzione. Inoltre, la risoluzione 1754 approvata nel 

2007 dal Consiglio di Sicurezza dell’ONU esorta le parti ad avviare delle negoziazioni senza 

condizioni previe che mirino a trovare una soluzione politica condivisa che conduca alla 

libera determinazione del popolo del Sahara Occidentale64. 

Ad oggi, però, non ci sono stati avanzamenti significativi nelle negoziazioni e l’ONU non fa 

                                                         
62 Declaración de principios entre España, Marruecos y Mauritania sobre el Sahara Occidental, Madrid, 14 

novembre 1975 
63 RIQUELME CORTADO R., Marruecos frente a la (des)colonización del Sáhara Occidental, in “Anuario 

Mexicano de Derecho Internacional”, vol. XIII, 2013, pp. 214-215 
64 Resolución 1754, aprobada por el Consejo de Seguridad en su 5669ª sesión, celebrada el 30 de abril de 2007 
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che rinnovare di anno in anno l’intervento della missione MINURSO nella regione, invitando 

le parti a trovare una soluzione giusta e condivisa. La Spagna, dal canto suo, dal 1975 in 

avanti è sempre stata favorevole all’opzione del referendum popolare come mezzo per 

l’autodeterminazione che spetta al popolo Saharawi dal diritto internazionale. Mantenendo 

una posizione di “neutralità attiva”65, i vari governi spagnoli hanno sempre appoggiato le 

risoluzioni del Consiglio di Sicurezza dell’ONU. Per questo motivo quella del Sahara 

Occidentale è una questione che fin dal principio ha causato e causa tuttora conflitti con il 

Regno marocchino. Ciò spiega anche perché i governi di entrambi gli Stati abbiano preferito 

lasciare da parte l’argomento negli incontri bilaterali che si sono tenuti negli ultimi anni, 

proprio per evitare impasse su altri temi al momento ritenuti più significativi nelle relazioni 

tra i due Stati (in modo particolare, la migrazione irregolare). 

2.2.2 La rivendicazione delle Plazas de soberanía 

Le dispute territoriali occupano una posizione centrale nelle relazioni bilaterali tra Spagna e 

Marocco: quest’ultimo, infatti, reclama la propria sovranità su tutti quei territori nordafricani 

che, invece, sono sotto il governo spagnolo. Le cosiddette plazas de soberanía spagnole 

(come vengono definite nella Costituzione spagnola del 1978), o “enclavi occupate” 

(espressione usata, invece, dal Marocco), attualmente rivendicate dal governo marocchino 

sono: le città autonome di Ceuta e Melilla, il Peñón de Vélez de la Gomera, le Isole e il Peñón 

de Alhucemas, e le isole Chafarinas. 

Storicamente, il Marocco avanza pretese di sovranità su questi territori fin da subito, cioè a 

partire dalla sua indipendenza nel 1956, lamentando che la decolonizzazione spagnola 

conseguente alla fine del Protettorato nel Nord Africa non è mai stata del tutto completata. 

All’epoca rientrava anche la regione del Sahara Occidentale, definitivamente abbandonata 

dalla Spagna nel 1976. La non accettazione delle proprie frontiere costituzionali è la 

manifestazione di un nazionalismo con elementi di irredentismo territoriale, il cui obiettivo è 

il raggiungimento dell’unità naturale marocchina, il “Grande Marocco”, un progetto nato 

durante gli anni del Protettorato e che veniva utilizzato come un’arma di propaganda per la 

rivolta contro gli occupanti francesi e spagnoli66. 

La Spagna, dal canto suo, sostiene che quei territori, non essendo mai stati parte di tale entità 

                                                         
65 ARTEAGA F. (coord.), op. cit., p.117 
66 DEL VALLE GÁLVEZ A., Ceuta, Melilla, Chafarinas, Vélez y Alhucemas: tomar la iniciativa, Real Instituto 

Elcano, 20 dicembre 2011, p.3 
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territoriale (il Protettorato), non avevano motivo di essere decolonizzati, perché di fatto non 

erano mai stati colonie ma semplicemente territori d’oltremare. Inoltre, sono parte del Regno 

spagnolo fin dalla sua costituzione come Stato. Anche dal punto di vista del Diritto 

Internazionale, la posizione spagnola riguardante la sovranità sui territori in questione è forte, 

anche perché tali possedimenti non sono mai stati considerati internazionalmente come delle 

colonie o dei territori non autonomi. 

Fin dal 1960 il Marocco non ha perso occasione di reclamare la propria sovranità su Ceuta, 

Melilla e le altre plazas, sostenendo che sono parte integrante del Regno del Marocco e che lo 

stato attuale dei territori è contrario al diritto internazionale e incompatibile all’integrità 

marocchina. Quando anche la Spagna presentò la propria rivendicazione nei confronti di 

Gibilterra (su cu il Regno Unito esercita la propria sovranità) nel 1966, il Marocco appoggiò 

tale rivendicazione, sottolineando come gli argomenti utilizzati dalla Spagna per far valere la 

propria sovranità su Gibilterra siano gli stessi usati dal Regno marocchino nei confronti di 

Ceuta e Melilla e che la vittoria della Spagna sulla Gran Bretagna avrebbe significato una 

possibilità anche per il Marocco nei confronti del governo spagnolo67. La questione continua a 

rimanere irrisolta. 

Nel 1975 il Marocco, dopo aver cercato l’appoggio internazionale tra gli Stati della Lega 

Araba e dell’Organizzazione dell’Unità Africana, chiese formalmente al comitato per la 

decolonizzazione dell’ONU (il cosiddetto Comitato dei 24) che le isole e le rocche fossero 

incluse nella lista dei territori da decolonizzare, richieste che, però, rimase inascoltate. Da 

quel momento in poi il governo marocchino non presentò più alcun reclamo davanti 

all’autorità internazionale competente e ad oggi tali territori non compaiono nella suddetta 

lista68. 

L’attitudine marocchina si fa più moderata nel corso degli anni. Nelle dichiarazioni delle varie 

autorità continua il paragone della situazione marocchina con quella della Spagna nei 

confronti di Gibilterra69. Nel 1978 viene approvata la Costituzione spagnola, nella quale si 

trovano ampi riferimenti ai territori spagnoli in Nord Africa e alla loro amministrazione. Il 

Marocco, però, non reagì in alcun modo a questo avvenimento. La successiva entrata della 

Spagna nella NATO (1982) e nella Comunità Economica Europea (1986) hanno ulteriormente 

                                                         
67 GONZÁLES CAMPOS J. D., Las pretensiones de Marruecos sobre los territorios españoles en el norte de 

África, Documento de Trabajo n°15/2004, Real Instituto Elcano de Estudios Internacionales e y Estratégicos, 16 

aprile 2004, p.9 
68 Non-Self-Governing Territories (http://www.un.org/en/decolonization/nonselfgovterritories.shtml) 
69 GONZÁLES CAMPOS J. D., op.cit., p.14 
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rafforzato la posizione spagnola internazionale sulla questione della sovranità dei territori 

nordafricani. In particolare, nell’Atto di adesione alla CEE all’art.25 viene stabilito che i 

Trattati e gli atti delle istituzioni della Comunità Europea saranno applicati anche alle città di 

Ceuta e Melilla; altri riferimenti si possono trovare all’art.155 e nel Protocollo N.°2 sulle Isole 

Canarie e Ceuta e Melilla70. Il Marocco commentò che l’adesione a trattati con la CEE o con 

la Spagna non avrebbe significato l’abbandono della posizione marocchina sulla questione 

delle plazas de soberanía. 

Con il Tratado de Amistad, Buena Vecindad y Cooperación firmato nel 1991 e ratificato nel 

1993 sembrava che le relazioni tra i due Stati fossero tornate alla normalità, all’insegna della 

cooperazione e del dialogo. L’approvazione degli Statuti di Autonomia delle città di Ceuta e 

Melilla (1995), che contribuirono a rafforzare la loro condizione all’interno 

dell’organizzazione territoriale spagnola, portò a nuove dichiarazioni delle autorità 

marocchine che rivendicavano l’integrità territoriale del Marocco. Ma il clima di 

cooperazione continuava ad essere preminente nelle relazioni bilaterali, anche grazie al 

quadro multilaterale che si stava sviluppando in quegli anni grazie al Processo di Barcellona. 

Nel 2002 la situazione degenerò in una seria e duratura crisi bilaterale a causa dell’incidente 

del Perejil, l’isolotto disabitato nello Stretto di Gibilterra, sul quale esistevano delle pretese da 

parte di entrambi gli Stati ma su cui nessuno dei due aveva mai dichiarato ufficialmente la 

propria sovranità, e che di fatto godeva di un regime speciale di non occupazione. 

L’occupazione avvenuta ad opera delle Forze Armate marocchine, con il pretesto di istituire 

un posto di vigilanza per far fronte all’emigrazione e al terrorismo, non aveva precedenti e 

non poteva essere considerata alla pari delle numerose dichiarazioni in ambito politico e 

diplomatico che si erano accumulate negli anni. Dal punto di vista politico, con questa azione 

esagerata emergeva il cambio di posizione del nuovo re Mohammed VI rispetto al suo 

predecessore (Hassan II), nella gestione pacifica della questione territoriale, mettendo a 

rischio anni di trattative con la Spagna, che avevano portato ad un periodo di serena 

cooperazione. L’azione militare costituiva, di fatto, una duplice violazione giuridica: 

primariamente, la Carta dell’ONU, che prevede la risoluzione pacifiche delle controversie 

internazionali e l’astensione dalla minaccia o dall’uso della forza anche per risolvere i conflitti 

territoriali; secondariamente, il Trattato firmato del 1991 con la Spagna, in cui veniva ribadito 

lo stesso obbligo. Inoltre, la reazione spagnola, che il Marocco aveva decisamente 

                                                         
70 Instrumento de Ratificación del Tratado hecho en Lisboa y Madrid el día 12 de junio de 1985, relativo a la 

adhesión del Reino de España y de la República Portuguesa a la Comunidad Económica Europea y a la 

Comunidad Europea de la Energía Atómica, in «BOE» núm. 1, de 1 de enero de 1986, páginas 3 a 687 
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sottovalutato, e il risultato finale dimostrarono che l’azione marocchina non le fu 

favorevole71. L’intervento degli Stati Uniti, dopo che la Spagna non ebbe trovato l’aiuto 

richiesto nella comunità europea, rafforzò la relazione che si stava sviluppando in quegli anni 

tra i due Stati e che portò, come visto in precedenza, ad una serie di eventi che ebbero 

conseguenze negative sia per la Spagna che per il Marocco. 

In seguito a questo episodio, non vi furono altre azioni militari tra le due monarchie. Tuttavia, 

le rivendicazioni marocchine continuarono in diverse occasioni. Da ricordare, nel 2007, in 

occasione della ratifica della Convenzione delle Nazioni Unite sul diritto del mare, il Marocco 

aggiunse una dichiarazione per sottolineare che la sua adesione al Trattato con comportava 

l’accettazione della sovranità spagnola sui territori contesi: 

“The Government of the Kingdom of Morocco affirms once again that Sebta, Melilia, the 

islet of Al-Hoceima, the rock of Badis and the Chafarinas Islands are Moroccan 

territories. Morocco has never ceased to demand the recovery of these territories, which 

are under Spanish occupation, in order to achieve its territorial unity. On ratifying the 

Convention, the Government of the Kingdom of Morocco declares that ratification may in 

no way be interpreted as recognition of that occupation.”72 

Infine, anche la visita del re Juan Carlos I e della regina Sofia alle città di Ceuta e 

Melilla nel novembre del 2007 fu un’occasione in cui il Marocco ribadì la necessità di 

completare la decolonizzazione dei territori nordafricani da parte della Spagna, 

utilizzando dichiarazioni anche molto forti, che paragonavano l’occupazione spagnola 

in Marocco a quella israeliana in Palestina73. 

Ad oggi, la questione rimane irrisolta e le dinamiche continuano ad essere le solite. Le 

rivendicazioni su Ceuta e Melilla e gli altri territori spagnoli rimangono un tema aperto 

e continuano ad essere un obiettivo nazionale marocchino, talvolta utilizzato come 

mezzo per esercitare pressione a livello bilaterale su altre tematiche74. Tuttavia, negli 

incontri e nelle riunioni degli ultimi anni il Marocco ha preferito non reiterare le proprie 

rivendicazioni per favorire delle relazioni più distese e un clima di maggiore 

                                                         
71 GONZÁLES CAMPOS J. D., op.cit., p.21-22 
72 United Nations Convention on the Law of the Sea. Declarations made upon signature, ratification, accession 

or succession or anytime thereafter: Morocco, Declaration upon ratification (31 May 2007) 

(http://www.un.org/depts/los/convention_agreements/convention_declarations.htm#Morocco) 
73 CEMBRERO I., Marruecos equipara Ceuta y Melilla con la Palestina ocupada por Israel, in “El País”, 6 
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collaborazione, in un periodo segnato dalla crisi economica e da questioni interne 

spagnole che hanno messo in difficoltà la Spagna, portandola ad una relativa chiusura 

alla scena internazionale. 

2.3 La migrazione 

Anche dal punto di vista della migrazioni, il Marocco è un Paese verso il quale la Spagna 

rivolge un’attenzione prioritaria, essenzialmente per due motivi: il primo, perché la comunità 

marocchina è la più numerosa tra i vari collettivi di migranti extracomunitari che risiedono nel 

territorio spagnolo; il secondo, perché il Marocco negli ultimi due decenni è diventato un 

Paese di transito per quei migranti irregolari provenienti per la maggior parte dai Paesi 

subsahariani che sono diretti in Europa e optano per il percorso attraverso le città di Ceuta e 

Melilla oppure le Isole Canarie. Per questi motivi, il controllo delle frontiere e la gestione dei 

flussi migratori è una delle principali aree in cui negli anni si è sviluppata una buona 

cooperazione tra la Spagna e il Marocco. 

La Spagna fino alla metà degli anni ’70 era un Paese di emigrazione, a causa della dittatura 

franchista e della povertà in cui si trovava il Paese. Ma il boom economico spagnolo tra il 

1960 e il 1974, che portò ad una crescita del PIL del 6,6% all’anno grazie agli investimenti 

diretti esteri, alle rimesse economiche degli emigrati spagnoli all’estero e alle entrate del 

turismo, fu il motivo per il quale molti dei migranti che avevano lasciato il Paese 

cominciarono a fare ritorno in patria. Assieme agli spagnoli che rientravano in Spagna, però, 

cominciarono ad arrivare anche i primi marocchini, una buona parte di religione ebraica che 

cercavano un clima migliore dove poter vivere serenamente la loro religione (dopo 

l’indipendenza, il Marocco era diventato meno tollerante, anche per come stava proseguendo 

il conflitto arabo-israeliano)75. Nella seconda metà degli anni ’80 vi fu un altro periodo 

segnato dalla crescita economica, grazie agli investimenti esteri e agli aiuti provenienti dalla 

Comunità Europea, di cui la Spagna era entrata a far parte nel 1986. Questo nuovo 

miglioramento economico divenne un’attrazione ancora più forte per i vicini marocchini, che 

cominciarono ad arrivare sempre più numerosi in Spagna, desiderosi di migliorare la propria 

condizione e quella della propria famiglia. 

La principale causa di emigrazione verso la Spagna (e in generale verso l’Unione Europea) 

                                                                                                                                                                                
74 La tattica della minaccia e del ricatto di cui si è parlato nel paragrafo 2.1 
75 LÓPEZ GARCÍA B. e BERRIANE M., Atlas de la inmigración marroquí en España, Ministerio de Trabajo y 

Asuntos Sociales y Universidad Autónoma de Madrid, 2004, p.213 
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della popolazione marocchina è dunque una diretta conseguenza dell’asimmetria che esisteva 

(e che, seppur ridotta, esiste ancora) tra i due Paesi a livello economico e consisteva nella 

mancanza di opportunità lavorative in Marocco. L’entrata della Spagna nella Comunità 

Europea ha inoltre limitato l’accesso dei prodotti agricoli marocchini al mercato europeo. Per 

questo motivo, per far fronte al conseguente boom del settore agricolo spagnolo nelle 

province andaluse come Malaga, Cadice, Granada e Almeria, la manodopera marocchina era 

fortemente richiesta per coltivare in Spagna gli stessi prodotti agricoli che il Marocco non 

poteva più esportare in Europa. Il Marocco, data la necessità spagnola di manodopera a basso 

costo, decise di mandare i propri lavoratori all’estero per riuscire a mantenere stabile la 

bilancia dei pagamenti. In questo modo, l’economia politica del sistema di migrazione ispano-

marocchino risultava soddisfacente per gli interessi di entrambi i Paesi76. 

All’epoca non esisteva alcun tipo di legislazione a livello di immigrazione e l’entrata nel 

territorio spagnolo era piuttosto facile, dato che non serviva essere in possesso di un visto. La 

prima legge che venne emanata per cercare di regolare l’ingresso di immigrati risale al 1985 

ed era la Ley Orgánica 7/1985, sui diritti e le libertà degli stranieri in Spagna77. Si 

caratterizzava per essere una legge eccessivamente restrittiva, con un focus prettamente 

centrato su misure di polizia, che era stata imposta dalle autorità europee prima dell’entrata 

nella Spagna nella CEE. Questa legge provocò delle tensioni con il Marocco soprattutto a 

causa delle proteste che insorsero tra i musulmani di origine marocchina residenti nelle città 

di Ceuta e Melilla. Nonostante, infatti, vivessero ormai da anni in territorio spagnolo, la nuova 

legge le aveva messe alla pari di qualunque altro straniero: erano in pochi, infatti, ad avere la 

cittadinanza spagnola. La maggior parte, invece, era in possesso di una documentazione di 

dubbia validità, nonostante fosse residente in Spagna da tempo, talvolta anche dalla nascita78. 

Queste importanti mobilitazioni portarono tra il 1985 e il 1986 ad una prima regolarizzazione 

straordinaria degli immigrati marocchini risiedenti in Spagna per concedere loro la nazionalità 

e il riconoscimento dei diritti. Tuttavia, questa iniziativa non suscitò una grande 

partecipazione a causa della mancanza di informazione dovuta sia a problemi linguistici sia 

alla dispersione geografica, oppure perché gli immigrati temevano ripercussioni e misure di 

polizia sulla loro documentazione. Il Marocco vide in questa regolarizzazione uno strumento 

per rafforzare la sovranità spagnola sui cittadini nordafricani, diventando un ulteriore motivo 

di tensione. Il risultato di questo primo quadro legislativo fu l’aumento dell’immigrazione 

                                                         
76 WHITE G., La migración laboral marroquí y los territorios españoles de Ceuta y Melilla, Revista 

Internacional de Sociología (RIS), Tercera Época, N° 36, Settembre-Dicembre 2003, p.138 
77 Per un maggiore approfondimento, si veda il Capitolo 3. 
78 LÓPEZ GARCÍA B. e BERRIANE M., op. cit., p.386 
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irregolare, in quanto la burocrazia e i procedimenti amministrativi necessari per ottenere un 

impiego legalmente ed attivare in questo modo un canale di immigrazione regolare erano 

troppo complicati e i controlli alle frontiere erano ancora deboli. Gli esiti della 

regolarizzazione, inoltre, funzionarono come un vero e proprio effetto-chiamata. 

In seguito, l’adesione della Spagna all’Accordo di Schengen nel 1991, il cui sistema è entrato 

in vigore nel 1995, comportò l’introduzione del visto di entrata per la Spagna come elemento 

necessario per tutti i cittadini dei Paesi extracomunitari. A questa restrizione rimasero (e 

rimangono tuttora) esenti i residenti delle province di Tetouan e Nador e i trabajadores 

fronterizos, cioè quei cittadini marocchini che lavorano a Ceuta o Melilla e che possono 

entrare in territorio spagnolo senza visto, purché rientrino per la notte79. La creazione 

dell’area Schengen, attraverso l’eliminazione delle frontiere interne tra gli Stati membri 

dell’Unione Europea, richiedeva un conseguente rafforzamento delle frontiere esterne 

dell’Unione. La Spagna diventava in questo modo il “guardiano sud della fortezza Europa”80. 

Seguì una seconda regolarizzazione straordinaria, in quello stesso anno, che questa volta vide 

una partecipazione decisamente superiore da parte della comunità marocchina, la cui presenza 

in Spagna risultò essere numericamente significativa e in espansione. Nonostante ciò, l’arrivo 

di immigrati irregolari dal Marocco continuò ad aumentare, sia per la forte domanda di 

manodopera nel settore agricolo, sia per la mancanza di effettivi controlli nelle frontiere 

marittime e nei posti di lavoro, dove l’assunzione irregolare era la prassi. 

Queste iniziative da parte del governo spagnolo di fronte all’aumento di un flusso migratorio 

che la Spagna non aveva mai conosciuto prima andarono ad incidere sempre più nelle 

relazioni bilaterali ispano-marocchine. C’è da aggiungere un altro elemento fondamentale, 

che ha modificato il ruolo del Marocco nello scenario bilaterale a partire dagli anni ‘90: la 

formazione di una nuova rete migratoria tra l’Africa subsahariana e l’Europa che attraversa il 

Maghreb. Così il Marocco è diventato, oltre che Paese di emigrazione, anche un Paese di 

transito per migliaia di africani provenienti dai Paesi del sub-Sahara, il cui obiettivo è il 

raggiungimento del territorio spagnolo per via terrestre (Ceuta o Melilla) o attraverso il mare 

(Stretto di Gibilterra e Isole Canarie). Si può parlare di una “trans-continentalizzazione delle 

migrazioni”81, dovuta al forte divario esistente tra i Paesi ricchi dell’Europa e i Paesi poveri 

dell’Africa subsahariana. Da una parte, infatti, il livello di vita delle popolazioni occidentali 
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marruecos 
80 WHITE G., op. cit., p.20 
81 LÓPEZ GARCÍA B. e BERRIANE M., op. cit., p.58 
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rappresenta un forte fattore di attrazione; dall’altra, condizioni come la povertà, l’instabilità e 

la presenza di conflitti, assieme alla forte crescita demografica che registra il continente 

africano, hanno funzionato come fattori di repulsione su una parte della popolazione africana, 

che negli anni è diventata sempre più numerosa. 

Il primo risultato delle trattative ispano-marocchine in cui emerge l’influenza di questi nuovi 

fattori fu dell’Accordo tra Spagna e Marocco relativo alla circolazione di persone, al transito e 

alla riammissione degli stranieri entrati illegalmente82, firmato il 13 febbraio del 1992 a 

Madrid ma entrato ufficialmente in vigore il 21 ottobre del 2012, il cui obiettivo era quello di 

regolare i flussi migratori e ridurre il numero sempre più grande di migranti irregolari. Questo 

trattato, che prevede il rientro in Marocco dei migranti stranieri di paesi terzi arrivati in 

Spagna irregolarmente, fu però causa di attriti tra le due monarchie, in quanto il Marocco 

inizialmente applicava tale accordo in maniera imparziale, riammettendo nel proprio territorio 

solamente i cittadini marocchini. Il punto di tensione più alto fu raggiunto nel 2001, quando in 

un solo fine settimana dell’agosto di quell’anno sbarcarono nelle coste spagnole circa 800 

migranti, marocchini e subsahariani, e il ministro degli Affari Esteri spagnolo Piqué 

rimproverò al governo marocchino di non impegnarsi a sufficienza nella prevenzione della 

migrazione irregolare, offrendo comunque l’aiuto tecnico e legale da parte della Spagna per 

contenere gli arrivi83. Mohammed VI, in risposta alle accuse spagnole, ribadì che la 

responsabilità nei confronti della questione migratoria è una responsabilità condivisa, e che le 

difficoltà marocchine nella gestione del fenomeno sono legate alla mancanza di mezzi84. 

Per cercare di scoraggiare e contenere il numero di arrivi via terra, la Spagna ha cominciato la 

costruzione di una rete difensiva (le cosiddette vallas) attorno alle città di Ceuta e Melilla, 

rispettivamente nel 1993 e 1996, che negli anni si sono evolute e a cui sono stati aggiunti 

strumenti di controllo elettronici di alta tecnologia. Questo sistema di sicurezza, però, seppur 

abbia reso più difficile l’attraversamento della frontiera, non è comunque riuscito ad arrestare 

l’arrivo di migranti, diventando, invece, un muro di contenimento famoso per le numerose 

violazioni dei diritti umani e tragedie che si sono succedute nel corso degli anni. Si è 

realizzata, infatti, una forte proliferazione di reti criminali che organizzano l’emigrazione 

irregolare e la tratta di esseri umani, attraverso la creazione di documentazione falsa e 
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83 EUROPA PRESS, Piqué exige a Marruecos un mayor esfuerzo para impedir la llegada masiva de pateras a 
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2001 (http://www.maroc.ma/fr/discours-royaux/interview-accord%C3%A9e-par-sa-majest%C3%A9-le-roi-
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l’orientamento dei flussi per cercare di evitare i controlli frontalieri. 

Dato il nuovo boom economico cominciato nel 1996, verso la fine degli anni ’90 in Spagna si 

produce un ulteriore tentativo di creare dei canali legali che favorissero la migrazione 

regolare. Lo strumento ipotizzato erano degli accordi che potessero incentivare l’assunzione 

di lavoratori stranieri di origine marocchina, di cui l’economia spagnola aveva bisogno per 

riempire i vuoti di manodopera in alcuni settori deficitari (specialmente quello agricolo). Così, 

nel 1999 viene approvato l’Accordo amministrativo tra Spagna e Marocco relativo ai 

lavoratori stagionali85, che viene integrato dall’Accordo sulla manodopera tra Spagna e 

Marocco, firmato a Madrid il 25 luglio del 200186 ma applicato a partire dal 2004 (a causa 

della crisi diplomatica del 2001-2003 che aveva interrotto le relazioni). Quest’ultimo accordo 

si basa su tre principi: la delimitazione dell’offerta di posti di lavoro; la selezione, la 

formazione, l’accompagnamento e l’accoglienza dei lavoratori stranieri; e il riconoscimento 

dei diritti dei lavoratori. Tuttavia, il peso di questo strumento che avrebbe dovuto aiutare 

l’accesso legale al mercato del lavoro spagnolo ai lavoratori stranieri di origine marocchina è 

stato minimo. Uno dei problemi più grandi riguardava il limite dei posti di lavoro messi a 

disposizione che, rispetto alla reale domanda, non bastavano a coprire le esigenze dei datori di 

lavoro né dei lavoratori candidati. Inoltre, la lentezza e gli eccessi della burocrazia favorirono 

il mantenimento delle assunzioni in nero dei lavoratori stranieri, perché di fatto non c’è mai 

stato un controllo sistematico dell’impiego legale. Nonostante ciò, bisogna riconoscere che 

avrebbe potuto rappresentare una buona pratica di regolazione migratoria, perché per una 

volta non viene posta l’enfasi sulle questioni di sicurezza e di difesa, ma viene proposto un 

tentativo che tiene conto della realtà e dei bisogni di queste persone, alla ricerca di possibilità 

di vita migliori. 

Nel frattempo, la Spagna aveva modificato la legge di extranjería del 1985, sostituendola con 

la nuova Ley Orgánica 4/2000 sui diritti e le libertà degli stranieri in Spagna e sulla loro 

integrazione sociale87, che dava maggiori incentivi agli immigrati irregolari per registrarsi 

negli uffici dell’anagrafe (servizi e assistenza sociale). A questa legge, si accompagnò una 

nuova regolarizzazione di stranieri, tra il 2000 e il 2001, dalla quale emerse che i marocchini 

presenti in Spagna erano all’incirca 370˙720 e rappresentavano la comunità di stranieri più 
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numerosa presente nel territorio spagnolo88. Allo stesso tempo, il governo spagnolo cominciò 

a negoziare una serie di accordi di cooperazione in materia di immigrazione o di controllo dei 

flussi migratori di tipo lavorativo con vari Stati dell’Africa subsahariana, tra cui Gambia, 

Ghana, Guinea Bissau, Guinea Konakry, Mali, Mauritania e Niger. Questa intensa attività di 

negoziazione e dialogo con i Paesi africani rientrava nel cosiddetto Plan África, il Piano di 

Azione per l’Africa subsahariana approvato dal governo spagnolo nel 2006, con l’obiettivo di 

riorientare la politica migratoria spagnola verso i Paesi di origine dei migranti89. 

Negli anni ’90, la lotta congiunta contro i flussi migratori irregolari non ha funzionato come 

avrebbe potuto, in quanto Spagna e Marocco hanno dimostrato una scarsa cooperazione, 

limitandosi alla firma di un accordo di riammissione degli immigrati irregolari nel 1992 (che 

però non entrò in vigore fino al 2012). Per quanto riguarda la Spagna si può ampliare il 

discorso all’applicazione del Sistema Integrado de Vigilancia Exterior90 e all’intensificazione 

dei controlli frontalieri di Ceuta e Melilla. Dal 2003, con la creazione del Gruppo permanente 

di lavoro ispano-marocchino, la relazione tra i due Paesi si indirizza verso una nuova 

prospettiva di cooperazione, quella sul fronte di polizia, attraverso la creazione di squadre 

miste di vigilanza delle frontiere e di investigazione del traffico di migranti. 

Tra il 2003 e il 2004 si registrò un cambio nelle relazioni bilaterali sulla questione migratoria, 

in seguito agli attentati terroristici che colpirono prima la città di Casablanca e in seguito 

quella di Madrid. La consapevolezza che il terrorismo jihadista era penetrato nel Maghreb e 

soprattutto il coinvolgimento di cittadini marocchini immigrati e residenti in Spagna da vari 

anni negli attentati di Madrid, fece riflettere il governo spagnolo sulla propria posizione e 

sulla gestione della migrazione a livello nazionale e bilaterale. Alcuni punti delle rispettive 

agende migratorie sono confluiti nell’agenda in materia di sicurezza, unendo la politica contro 

il terrorismo alla lotta contro il crimine organizzato, la tratta di esseri umani e il traffico di 

migranti e stupefacenti. 

Dopo aver modificato la propria legge nazionale sulla migrazione nel 200391, dall’anno 

seguente il Marocco assunse una posizione più attiva nelle operazioni di controllo delle 

frontiere terrestri e marittime realizzate dalla Spagna. In particolare, mise in pratica due 

tattiche: in primo luogo, la dissuasione della migrazione clandestina attraverso campagne 

                                                         
88 FERNÁNDEZ H. A., op. cit., p.57 
89 ASÍN CABRERA M. A., Los acuerdos bilaterales suscritos por España en materia migratoria con países del 

continente africano: especial consideración de la readmisión de inmigrantes en situación irregular 

(http://www.ugr.es/~redce/REDCE10/articulos/04MAsuncionAsinCabrera.htm#10) 
90 http://www.guardiacivil.es/es/prensa/especiales/sive/index.html 

http://www.guardiacivil.es/es/prensa/especiales/sive/index.html
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informative, finanziate dal Programma di assistenza finanziaria e tecnica ai Paesi terzi in 

materia di migrazione e asilo (AENEAS) istituito dal Parlamento europea e dal Consiglio92; in 

secondo luogo, l’attuazione di misure più coercitive (come l’applicazione, senza ratifica, in 

maniera sommaria, dell’accordo di riammissione dei migranti irregolari). L’attività congiunta 

più intensa è stata la vigilanza sui flussi migratori in transito, soprattutto a livello costiero, che 

è riuscita a smascherare centinaia di reti di trafficanti di esseri umani e ha impedito il 

passaggio di migliaia di migranti diretti in Spagna93. Il controllo delle frontiere subì un 

ulteriore impulso al rafforzamento in seguito agli assalti alle vallas di Ceuta e Melilla che si 

sono verificati nel 2005, dove nel giro di un paio di mesi, morirono quasi venti immigrati94. 

I progetti più rilevanti in cui collaborano Spagna e Marocco per la sicurezza marittima sono: 

• il Seahorse Atlántico, un programma di cooperazione di polizia della Commissione 

Europea lanciato dalla Spagna nel 2006 coinvolgendo Portogallo, Marocco, 

Mauritania, Senegal e Capo Verde, che prevedeva corsi di formazione marittima, 

pattugliamenti misti delle coste e delle frontiere terrestri, conferenze di polizia tra 

l’Europa e l’Africa, insieme all’installazione di una rete di comunicazioni (Seahorse 

Network) attraverso la quale i Paesi di origine e di arrivo delle imbarcazioni potevano 

condividere informazioni in tempo reale; 

• il Seaborder, un programma dell’Iniziativa 5+5 per l’addestramento congiunto 

organizzato dalla Spagna nel 2008, che comprende il controllo del traffico marittimo, 

la ricerca, il soccorso, e l’ispezione di navi95; 

• il Seahorse Mediterráneo96, iniziativa spagnola del 2013 basata sull’esperienza del 

Seahorse Atlántico ma rivolta alla lotta contro l’immigrazione clandestina nel Mar 

Mediterraneo, a cui parteciparono Francia, Italia, Malta, Portogallo, Cipro, Grecia, 

Libia e Spagna, a cui si aggiunsero poi Algeria, Tunisia ed Egitto. 

Dal 2006 anche Frontex, l’agenzia europea della Guardia di costiera e frontiera, collabora 

a tale scopo. 

La cooperazione bilaterale tra Spagna e Marocco in materia di immigrazione nel 2007 ha 

                                                                                                                                                                                
91 Per un approfondimento sulla legislazione nazionale marocchina, si veda il paragrafo 2.4 
92 http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32004R0491 
93 LÓPEZ SALA A. M., op. cit., p.4 
94 BLANCO J. C., Los asaltos a las vallas de Ceuta y Melilla de 2005, in “El País”, 19 marzo 2014 

AGENCIAS, Amnistía acusa a España y Marruecos de violar los derechos de los inmigrantes que saltan la 

valla, in “El País”, 26 ottobre 2005 
95 https://www.5plus5defence.org/Pages/SEABORDER.aspx 
96 http://www.guardiacivil.es/es/prensa/noticias/4582.html 
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portato all’adozione di un Accordo per il rimpatrio dei minori non accompagnati marocchini 

intercettati al loro arrivo in Spagna97. Nelle città di Ceuta e Melilla, infatti, è assai frequente 

l’abbandono dei minorenni che vengono allontanati dal Marocco proprio dalle loro famiglie, e 

lasciati appena oltre la frontiera spagnola, perché una volta entrati sono possono tentare di 

rimanere in territorio spagnolo, dove grazie alla legislazione vigente possono ricevere una 

migliore assistenza sociale e sperare in un inserimento lavorativo che porterà delle entrate alle 

famiglie rimaste in Marocco. Da ricordare, inoltre, che nel 2012 il Marocco ratifica 

ufficialmente l’Accordo per il respingimento dei migranti irregolari, anche se la sua 

applicazione effettiva non è tuttora sempre rispettata. Ancora, nel 2014 il Marocco ha 

cominciato la costruzione di una rete difensiva al confine con l’Algeria, che è riuscita a 

diminuire significativamente (ma non fermare) il flusso di migranti subsahariani che sono 

diretti nelle città di Ceuta o Melilla98. 

Ad oggi, non ci sono nuovi e significativi sviluppi nella gestione della migrazione a livello 

bilaterale e la situazione degli arrivi non è cambiata: la debolezza nella struttura legislativa 

bilaterale sta nel fatto che molto dipende dalla buona volontà del Marocco, il quale utilizza 

spesso i migranti e le problematiche collegate come strumento per esercitare pressione o 

esprimere dissenso nei confronti del vicino spagnolo. Nel 2014, ad esempio, ci fu un’entrata 

massiccia di immigranti nel sud della Spagna in quanto la polizia marocchina non collaborò 

per impedire l’arrivo di questi immigrati, come segno di risentimento nei confronti di un 

incidente diplomatico accaduto nelle acque di Ceuta qualche giorno prima dell’assalto e che 

coinvolse il re Mohammed VI99. Oppure, più recentemente nel febbraio del 2017, pare che il 

Marocco abbia “permesso” l’entrata nella città di Ceuta di più di mille immigrati, come 

avvertimento alla Spagna in riferimento agli accordi con l’UE in tema di agricoltura e 

pesca100. 

I tentativi di ingresso via mare o via terra continuano ad occupare le pagine dei giornali 

spagnoli quasi quotidianamente. Per quanto riguarda Ceuta e Melilla, gli assalti alla valla o i 

tentativi di aggirarla via mare rappresentano la quotidianità. Uno degli episodi che più ha 

lasciato un ricordo amaro tra le tragedie durante le quali perdono la vita persone alla ricerca di  

                                                         
97 Si veda il paragrafo 2.3.1 
98 GONZÁLEZ E., Marruecos levanta una valla con Argelia: “Es más peligroso llegar a Europa, hay heridos y 

muertos”, in “eldiario.es”, 07 luglio 2015 
99 CEMBRERO I., Mohamed VI llamó a Felipe VI para quejarse de que la Guardia Civil le diese el alto frente a 

Ceuta, in “El Mundo”, 25 agosto 2014 
100 PEREGIL F., Los saltos en la valla de Ceuta se duplican tras la amenaza de Marruecos, in “El País”, 26 

febbraio 2017 
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una speranza di vita è accaduto il 6 febbraio del 2014, nei pressi della frontiera del Tarajal, a 

Ceuta, dove, secondo le cifre della Guardia Civil, 14 subsahariani (ma potrebbero essere 

anche di più) hanno perso la loro vita affogati nel tentativo di arrivare a nuoto in terra 

spagnola101. Nel 2017 la Spagna ha ricevuto la condanna da parte del tribunale di Strasburgo, 

della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo, per i respingimenti (devoluciones en caliente) 

avvenuti a Melilla nei confronti di due africani, un malese e un ivoriano, il 13 agosto 2014. 

L’espulsione collettiva contro la loro volontà, per non aver affrontato i casi in maniera 

individuale sono valsi alla Spagna un indennizzo di 5˙000 per ogni africano102. 

2.3.1 Gli accordi bilaterali tra Spagna e Marocco in tema di 

immigrazione 

I due principali accordi stipulati tra la Spagna e il Marocco in materia di immigrazione sono 

l’Accordo di rimpatrio degli stranieri entrati illegalmente in Spagna del 1992, e l’Accordo per 

la cooperazione nell’ambito della prevenzione, la protezione e il ritorno di migranti minorenni 

e non accompagnati del 2007. 

L’Acuerdo entre el Reino de España y el Reino de Marruecos relativo a la circulación de 

personas, el tránsito y la readmisión de extranjeros entrados ilegalmente 103 è stato firmato a 

Madrid il 13 febbraio del 1992 dal ministro degli interni spagnolo José Luis Corcuera Cuesta 

e il suo omologo marocchino Driss Basri, dopo aver ricevuto l’approvazione dalle Corti 

Generali, come previsto dalla Costituzione spagnola. Lo scopo dell’Accordo era quello di 

regolare i flussi migratori e di ridurre il numero sempre crescente di emigranti irregolari che 

dal Marocco si dirigevano verso la Spagna per cercare di entrare in Europa. L’Accordo 

contiene 16 articoli ed è suddiviso in 3 capitoli: il primo regola la riammissione degli 

stranieri, il secondo riguarda il passaggio per l’espulsione degli stranieri, e il terzo contiene 

“altre disposizioni”. 

Nel primo capitolo viene subito specificato che l’ambito di applicazione dell’Accordo è 

limitato agli immigrati di Paesi terzi, che dovranno essere riammessi dalle autorità di frontiera 

dello Stato interpellato, ossia il Marocco, in seguito alla sollecitazione formale dello Stato  

                                                         
101 J. A. R., Una tragedia de 10 minutos y 14 muertos, in “El País”, 13 febbraio 2014 
102 RÍOS B., Estrasburgo condena a España por dos "devoluciones en caliente" en Melilla, in “El Mundo”, 3 

ottobre 2017 
103 Acuerdo entre el Reino de España y el Reino de Marruecos relativo a la circulación de personas, el tránsito y 

la readmisión de extranjeros entrados ilegalmente, in “BOE” n°100, 25 aprile 1992, pp. 13969-13970 
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richiedente, cioè la Spagna. Quest’ultimo, però, dovrà dimostrare che tali immigrati 

provengono realmente dal territorio dello Stato interpellato. Questa specifica ha permesso in 

molti casi al Marocco di rifiutare la riammissione degli immigrati stranieri poiché la Spagna 

non è in grado di provare con estrema certezza che provengano dal territorio marocchino. La 

richiesta formale di riammissione dovrà essere presentata entro dieci giorni dall’entrata dello 

straniero nel territorio spagnolo, specificandone l’identità, l’eventuale possesso di documenti 

e le condizioni di entrata in Spagna. Affinché la richiesta vada a buon esito, è necessario 

provare la nazionalità dello straniero, l’entrata illegale nel territorio spagnolo e la reale 

provenienza dal territorio marocchino. Inoltre, il Marocco non è obbligato a riammettere 

stranieri che provengono da Stati terzi confinanti con la Spagna oppure gli stranieri che sono 

autorizzati a rimanere nel territorio spagnolo perché in possesso di un permesso o perché lo 

ottengono a posteriori. Quest’ultimo è il caso degli immigrati a cui viene riconosciuto lo 

status di rifugiato, in accordo alla Convenzione di Ginevra del 1951, che la Spagna ha 

ratificato nel 1978. Se gli immigrati a cui viene riconosciuto tale status nel frattempo sono 

stati espulsi, la Spagna dovrà provvedere alla loro riammissione nel territorio nazionale. Il 

Marocco, da parte sua, dovrà assicurarsi che gli stranieri riammessi nel suo territorio, a meno 

che non abbiano il diritto di restarvi, siano inviati il prima possibile nello Stato di origine o in 

quello di partenza. 

Il secondo capitolo stabilisce che l’entrata e il transito degli stranieri di Paesi terzi attraverso il 

territorio dello Stato interpellato potrà essere accettata solo se la continuazione del viaggio e 

l’ammissione dello straniero nello Stato di destinazione sia pienamente assicurata. I costi del 

viaggio saranno completamente a carico dello Stato richiedente, ossia la Spagna. Il transito 

per l’espulsione può essere negato nel caso in cui lo straniero corra il rischio di essere 

maltrattato nello Stato di destinazione oppure se non gli è permesso entrare nello Stato di 

transito. 

Infine, nel terzo capitolo viene stabilita la creazione di un Comitato misto ispano-marocchino 

incaricato di risolvere eventuali controversie che possono sorgere dall’applicazione 

dell’Accordo, oltre che di seguire l’effettiva applicazione delle disposizioni concordate. 

Infine, ai marocchini residenti legalmente all’interno della Comunità Europea è permesso 

circolare liberamente nel territorio spagnolo senza necessità del visto per una durata di 

massimo tre mesi. 

L’accordo, come detto in precedenza, entrò in vigore solamente nel 2012, a causa della 
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reticenza del Marocco a riammettere gli immigrati irregolari alla frontiera, per il semplice 

motivo che non esisteva un modo certo per confermare l’effettivo passaggio di tali stranieri 

nel territorio marocchino. Pertanto, inizialmente tale accordo poteva essere applicato solo su 

richiesta formale delle autorità marocchine. 

L’applicazione di questo Accordo solleva un’importante questione relativa al rispetto dei 

diritti umani e della gestione della migrazione irregolare. Dalla riammissione degli stranieri 

entrati illegalmente in Spagna, così come prevista dall’Accordo, si è, infatti, passato 

all’utilizzo di espulsioni collettive, “respingimenti a caldo”, spari a salve, gas lacrimogeni e 

altro ancora per far fronte alle avalanchas che si producono nelle frontiere circondate dalle 

vallas a Ceuta e Melilla. Le irregolarità che si registrano nei processi di respingimento 

rappresentano una violazione del principio di non-refoulement e vanno ad inficiare 

direttamente la possibilità di richiedere il diritto di asilo e di usufruire dei mezzi legali che la 

legge sull’immigrazione spagnola prevede104. È da considerare, inoltre, che il rispetto dei 

diritti fondamentali, quali il diritto alla vita e all’integrità fisica e morale, devono essere 

rispettati anche nell’effettuare un’espulsione o un respingimento, così come è stabilito 

dall’Accordo stesso. La Spagna, infatti, oltre ad essere stata condannata dal tribunale di 

Strasburgo per respingimenti sommari, è stata segnalata da Amnesty International per dei 

rimpatri di migranti operati verso Paesi terzi in cui esiste il rischio che le persone possano 

subire violazioni di diritti umani, nonostante le garanzie diplomatiche offerte per preservare le 

persone da eventuali maltrattamenti. Il problema è che tali garanzie non sono giuridicamente 

vincolanti e spesso, infatti, gli abusi avvengono segretamente e gli Stati coinvolti negano ogni 

loro coinvolgimento105. 

È necessario capire in che modo l’Accordo di rimpatrio possa trovare applicazione senza 

venire meno al rispetto dei diritti umani, come previsto dal Diritto Internazionale, oltre che 

quello comunitario e nazionale spagnolo. Inoltre, è necessario ricordare che la gestione dei 

flussi migratori non può limitarsi al fatto compiuto, ovvero agli arrivi dei migranti, ma deve 

cercare di andare alle cause del fenomeno, includendo quindi anche i Paesi di origine nei 

programmi di cooperazione e di sviluppo. 

 

                                                         
104 Per un maggiore approfondimento, si rimanda al capitolo 3 
105 AMNISTÍA INTERNACIONAL, España: Informe para el Comité de Derechos Humanos de las Naciones 

Unidas, 114º período de sesiones, 29 de junio - 24 de julio 2015, Amnesty International Publications, 2015, 

pp.17-18 
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L’Acuerdo entre el Reino de España y el Reino de Marruecos sobre la cooperación en el 

ámbito de la prevención de la emigración ilegal de menores no acompañados, su protección y 

su retorno concertado, firmato a Rabat il 6 marzo 2007 dal ministro del lavoro e degli affari 

sociali spagnolo Jesús Caldera Sánchez-Capitán e dal ministro dello sviluppo sociale e della 

famiglia marocchino Abderrahim Harouchi106. Questo accordo sostituisce il Memorándum de 

entendimiento sobre repatriación asistida de menores no acompañados del 2003, che era 

stato fortemente criticato da numerose ONG. La Human Rights Watch, per esempio, in una 

lettera indirizzata al Presidente del governo Zapatero del 09 gennaio 2007 aveva fatto notare 

che i rimpatri a tutti i costi dei minori marocchini non accompagnati esponevano i soggetti a 

possibili abusi; inoltre, anche la disposizione che prevedeva il ritorno immediato dei minori 

non accompagnati intercettati alla frontiera andava incontro al rischio di diventare un 

respingimento sommario, contrario alla legge internazionale107. Così, nel quadro della settima 

Riunione di Alto Livello tenutasi a Siviglia nel 2005, in un momento nel quale il fenomeno 

della migrazione di minori non accompagnati cominciava a diventare allarmante, Spagna e 

Marocco si accordarono per rinnovare la legislazione bilaterale in materia di minori stranieri 

non accompagnati. Anche questo accordo, però, è entrato in vigore solamente il 2 ottobre 

2012, quando il Marocco si decise a ratificarlo, proprio come era successo con l’Accordo di 

riammissione degli stranieri di Paesi terzi. 

L’Accordo, composto di nove articoli, fa chiaramente riferimento alla normativa 

internazionale vigente in materia di protezione dei minori e pone alla base della cooperazione 

l’interesse superiore del minore. Gli obiettivi generali sono: da un lato, la prevenzione 

dell’emigrazione illegale di minori non accompagnati, la protezione e il ritorno di tali minori; 

dall’altro, la costruzione di un dialogo permanente che faciliti lo scambio di dati e 

informazioni al fine di perseguire la prevenzione dell’emigrazione, la protezione e il ritorno 

dei minori. Gli obiettivi specifici, invece, sono: l’adozione di misure di prevenzione basate 

sullo sviluppo socioeconomico delle zone da cui provengono i minori; la lotta contro le reti di 

trafficanti di persone; l’adozione di misure di assistenza e protezione dei minori marocchini 

non accompagnati che si trovano nel territorio spagnolo; e la facilitazione del ritorno assistito 

dei minori nelle famiglie di origine o nell’istituto di tutela del Paese di origine, oltre che il 

loro reinserimento sociale. 

                                                         
106 Acuerdo entre el Reino de España y el Reino de Marruecos sobre la cooperación en el ámbito de la 

prevención de la emigración ilegal de menores no acompañados, su protección y su retorno concertado, hecho 

en Rabat el 6 de marzo de 2007 in “BOE” n°70, 22 marzo 2013 
107 Lettera al Presidente del governo spagnolo Zapatero della Human Rights Watch del 9 gennaio 2007 

(http://pantheon.hrw.org/legacy/pub/2006/SpainMorocco010907.pdf) 
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Per quanto riguarda le azioni di prevenzione, sono previsti programmi di sensibilizzazione e 

conoscenza dei rischi dell’emigrazione assieme a iniziative di cooperazione allo sviluppo 

nelle zone da cui provengono tali minori. Viene ribadito, infine, l’impegno per la lotta contro 

il traffico illegale di persone. 

Tra le misure di protezione, vi è l’obbligo da parte delle autorità spagnole di fornire alle 

autorità marocchine le informazioni che riguardano il minore, entro massimo un mese 

dall’arrivo del soggetto. A loro volta, le autorità marocchine procederanno all’identificazione 

del minore e della famiglia di origine; dovranno poi inviare entro tre mesi la documentazione 

che dimostri la nazionalità marocchina del minore. 

Infine, per quanto riguarda le azioni riguardanti il ritorno, oltre a specificare che rimarrà 

soggetto alla normativa spagnola e internazionale vigente, viene ribadito il principio 

dell’interesse superiore dei minori, che deve essere preservato dalle parti per garantire le 

condizioni di un’effettiva riunificazione familiare o il rientro nell’istituto di tutela di origine. 

Inoltre, si obbligano le parti a cooperare per stabilire un sistema di accoglienza dotato di 

risorse materiali e umane qualificate, siano esse pubbliche o private o fornite da ONG che 

lavorano dell’ambito della protezione del rimpatrio di minori. Infine, viene istituito un 

Comitato misto che si occuperà di facilitare le operazioni di applicazione dell’Accordo. 

La Human Rights Watch, in una nuova lettera indirizzata al Presidente del governo 

Zapatero108, manifesta la propria preoccupazione riguardo alla mancanza di riferimenti alle 

garanzie fondamentali durante i processi di rimpatrio, come il diritto alla rappresentanza 

legale e quello di essere ascoltato, per garantire l’effettiva tutela del minore. Inoltre, spesso 

non esistono garanzie che accertino che il rientro del minore rappresenti una soluzione sicura 

e duratura per l’interesse del minore, perché le condizioni socioeconomiche o quelle relative 

all’istruzione e l’integrazione del minore non sempre sono assicurate. Infine, la trasmissione 

dei dati relativi al minore da parte delle autorità spagnole verso quelle marocchine potrebbero 

mettere seriamente a rischio la sicurezza del minore, nel caso in cui questo stia scappando da 

situazioni di ingiustizia e/o abusi. 

Affinché il rimpatrio avvenga, dunque, in condizioni di sicurezza e di salvaguardia 

dell’interesse superiore del minore, è necessario effettuare, caso per caso, una valutazione 

meticolosa delle condizioni in cui avverrebbe tale rimpatrio, oltre che le condizioni della 

                                                         
108 España/Marruecos-Acuerdo de readmisión falla en proteger niños, in Human Rights Watch 

(https://www.hrw.org/es/news/2007/04/01/espana/marruecos-acuerdo-de-readmision-falla-en-protoger-ninos) 
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famiglia in cui il minore farebbe ritorno. Bisogna, quindi, assicurare che il soggetto non vada 

incontro a rischi di persecuzione, violenza, abuso o sfruttamento, oppure a situazioni di 

conflitto armato che coinvolgano il Paese di origine. 

2.4 Qualche cenno alla politica migratoria marocchina 

La politica migratoria marocchina ha subito un profondo cambiamento all’inizio degli anni 

2000, sotto la spinta dell’UE e in particolare della Spagna. Il Regno del Marocco, infatti, oltre 

ad essere un Paese da cui partivano moltissimi emigranti di nazionalità marocchina, verso la 

fine degli anni ’90 è diventato anche un Paese di transito per quei migranti provenienti dai 

Paesi del sub-Sahara e diretti verso l’Europa. La strategia adottata dal Marocco per contenere 

i flussi migratori prevede: in primo luogo la penalizzazione del traffico illegale di persone 

attraverso sanzioni molto severe, preservando i diritti degli stranieri presenti nel territorio 

nazionale; in secondo luogo l’impegno a rafforzare il sistema di informazione; in terzo e 

ultimo luogo bloccare in origine i tentativi di immigrazione irregolare e smantellare le reti di 

trafficanti. Si tratta prevalentemente di obiettivi di tipo securitario109. 

Per quanto riguarda l’aspetto giuridico, fino al 2003 la legislazione esistente in Marocco per la 

gestione dei flussi migratori era suddivisa in una serie di decreti reali, i Dahir, ognuno dei 

quali trattava un aspetto diverso della materia, ma soprattutto era decisamente datata. Il Dahir 

applicato in materia di emigrazione clandestina, per esempio, risaliva al 1949 e presentava 

degli aspetti assolutamente anacronistici, come riferimenti alle istituzioni coloniali (il 

Protettorato e le zone di influenza francese o spagnola) o sanzioni formulate nella moneta 

dell’epoca (il franco). Era, dunque, necessaria una riforma della legge vigente in materia, che 

unificasse e modernizzasse gli ormai obsoleti decreti. Il progetto di legge fu inizialmente 

approvato dal Consiglio di Governo il 16 gennaio del 2003 e in seguito anche dal Parlamento. 

Il 20 novembre dello stesso anno entrò in vigore la Legge n°02-03 relativa all’entrata e alla 

permanenza di stranieri nel Regno del Marocco, e all’emigrazione e immigrazione 

irregolari110. 

Il testo è costituito da 58 articoli, raggruppati in 8 capitoli, a loro volta suddivisi in 3 titoli: il 

primo fa riferimento all’entrata e alla permanenza degli stranieri nel territorio marocchino; il 

                                                         
109 KHACHANI M., La emigración subsahariana: Marruecos como espacio de tránsito, Documentos CIDOB 

Migraciones, n.º 10, Barcellona, CIDOB edizioni, 2006, p.45 
110 Loi 02-03 relative à l'entrée et au séjour des étrangers au Royaume du Maroc, à l'émigration et l'immigration 

irrégulières, Décret/Dahir n° 1-03-196 du 16 ramadan 1424 (11/11/2003) 
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secondo riguarda le disposizioni penali relative all’emigrazione e all’immigrazione irregolare; 

il terzo contiene delle disposizioni transitorie. 

Per quanto riguarda il primo titolo, la legge definisce le condizioni di accesso al Paese, regola 

le condizioni e la procedura necessarie per ottenere un permesso di soggiorno e stabilisce i 

casi in cui tale permesso possa essere messo in discussione (ad esempio se le autorità 

venissero a conoscenza di fatti riguardanti lo straniero che potrebbero rappresentare delle 

minacce per la sicurezza nazionale e internazionale). Inoltre, la legge autorizza 

l’Amministrazione a ritirare il permesso di soggiorno o a stabilire l’espulsione di uno 

straniero, oppure a proibirne l’entrata nel suo territorio. Allo straniero è concesso il diritto di 

presentare ricorso di fronte alle autorità giudiziarie. 

In riferimento al secondo titolo, l’aspetto più rilevante è la durezza delle sanzioni previste per 

il traffico di persone, ma anche quelle previste per gli immigrati irregolari arrestati nel 

territorio marocchino o per coloro che tentano l’harig (l’assalto alle vallas) verso l’Europa, 

siano essi marocchini o di paesi terzi. 

Nonostante gli sviluppi e la resa decisamente più moderna della Legge n°02-03 rispetto ai 

Dahir precedenti, non è una legge equilibrata e il suo contenuto suscita diverse perplessità. 

L’aspetto più discusso è la priorità che viene accordata alla dimensione della sicurezza 

relativa alla gestione del fenomeno migratorio, a discapito di quella, invece, riguardante i 

diritti umani. Il testo, infatti, non fa alcun riferimento a nessun tipo di diritto politico, 

economico o sociale degli stranieri. Questo ha fatto sì che la legge trasformasse in un crimine 

non solo il traffico di esseri umani (come è giusto che sia) ma anche la migrazione stessa, 

stabilendo delle sanzioni per combatterla. Allo stesso modo, anche i migranti sono trattati 

come dei criminali, alla stregua dei trafficanti e delle mafie che gestiscono le tratte. Così il 

Marocco sembra essere diventato il “gendarme d’Europa”, il cui ruolo è quello di proteggere 

il vecchio continente dalla “valanga di subsahariani” che la minaccia111. Una situazione che 

ha creato malumore tra i Paesi africani di origine dei migranti. 

Di recente, però, la politica migratoria marocchina ha presentato segni di cambiamento e di 

apertura verso un maggiore rispetto dei diritti umani, nel tentativo di migliorare i rapporti con 

i Paesi subsahariani. Di fronte al gran numero di migranti che rimangono bloccati nel 

territorio marocchino in attesa del momento favorevole per entrare in Europa, nel 2014 il re  

                                                         
111 LÓPEZ GARCÍA B. e BERRIANE M., op. cit., p.105 
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Mohammed VI ha cominciato una campagna di regolarizzazione per gli stranieri presenti in 

Marocco (il governo spagnolo aveva stimato una cifra compresa tra i 25˙000 e i 40˙000)112. 

Alla fine dell’anno furono concessi all’incirca 18˙000 permessi di soggiorno113. Ma è 

necessario ricordare anche la serie di retate che il governo marocchino ha attuato per 

sgomberare gli accampamenti di migranti nascosti tra i boschi delle montagne circondanti le 

città di Ceuta e Melilla114. A dicembre del 2016 è cominciata una nuova fase di 

regolarizzazioni115 

                                                         
112 CASQUEIRO J., Marruecos estrena regularización de inmigrantes y tensa el Estrecho, in “El País”, 26 

febbraio 2014 
113 FERNÁNDEZ H. A., op. cit., p.65 
114 CASQUEIRO J., Rabat desmonta los campamentos de inmigrantes próximos a Ceuta y Melilla, in “El País”, 

10 febbraio 2015 
115 Ministerio de Cultura y Comunicación del Reino de Marruecos, Abiertas las oficinas de extranjería para 

recibir solicitudes de regularización de emigrantes en situación irregular en Marruecos 

(http://www.maroc.ma/es/news/abiertas-las-oficinas-de-extranjeria-para-recibir-solicitudes-de-regularizacion-de-

emigrantes) 
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CAPITOLO 3 

LA NORMATIVA SPAGNOLA IN MATERIA DI 

MIGRAZIONE IL SISTEMA DI ACCOGLIENZA 

E INTEGRAZIONE A CEUTA 

 

 

 

Muchos no llegan, se hunden sus sueños 

Papeles mojados, papeles sin dueño 

Chambao, Papeles mojados 

 

 

3.1 L’evoluzione della Ley de extranjería spagnola 

Come già riportato nel precedente capitolo, la Spagna ha subito delle profonde trasformazioni 

per quanto riguarda le dinamiche socioeconomiche legate al tema della migrazione. Fino agli 

anni ’70 del secolo scorso, infatti, la Spagna era un Paese di emigrazione, dal quale migliaia 

di spagnoli sono partiti dopo l’instaurazione del franchismo, perché in fuga dal regime oppure 

semplicemente alla ricerca di un lavoro e di maggiori libertà. In seguito al boom economico 

degli anni ’60, la Spagna fu caratterizzata da un doppio flusso migratorio: quello di ritorno di 

molti degli spagnoli emigrati che, visti i miglioramenti, avevano deciso di fare ritorno in 

patria; ma soprattutto divenne una meta per moltissimi latinoamericani e marocchini che, per 

vicinanza linguistico-culturale o per prossimità geografica, avevano scelto la Penisola Iberica 

come luogo in cui cercare fortuna. Questo cambiamento rese necessaria la modernizzazione 

della legislazione spagnola in tema di migrazione, che fino a quel momento prevedeva una 

regolamentazione solo dell’aspetto emigratorio. 

Il primo riferimento relativo all’immigrazione, o comunque alle libertà garantite agli stranieri 

in Spagna, si trova nella Costituzione del 1978. L’articolo 13, infatti, recita: 
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1. Los extranjeros gozarán en España de las libertades públicas que garantiza el 

presente Título en los términos que establezcan los tratados y la ley. 

2. Solamente los españoles serán titulares de los derechos reconocidos en el artículo 

23, salvo lo que, atendiendo a criterios de reciprocidad, pueda establecerse por 

tratado o ley para el derecho de sufragio activo y pasivo en las elecciones 

municipales.116 

Le libertà più importanti a cui fa riferimento l’articolo e che sono descritte negli articoli a 

seguire sono: la libertà ideologica e religiosa, la libertà di residenza e circolazione, la libertà 

di espressione e la libertà all’insegnamento. 

Si può però notare come negli anni in cui è stata scritta la Costituzione, la definizione dei 

diritti degli stranieri non fosse percepita come una questione prioritaria per la realtà spagnola, 

come poteva esserlo invece la tutela dei cittadini spagnoli all’estero. Con l’aumento dei flussi 

migratori verso la Spagna, invece, cominciò a sentirsi la necessità di una maggiore chiarezza 

sull’argomento. Con una sentenza del Tribunale Costituzionale del 1984117, ad esempio, fu 

dichiarato che esisteva una distinzione tra i diritti garantiti sia ai cittadini spagnoli sia agli 

stranieri, e i diritti che invece non potevano essere accordati ai cittadini stranieri, se non 

tramite trattato o legge specifica (come già specificato, ad esempio, nell’art.13 riportato 

sopra). 

3.1.1 La Ley Orgánica 7/1985 

La prima vera e propria legge sull’immigrazione spagnola risale al 1985 ed è la Ley Orgánica 

7/1985 sui diritti e le libertà degli stranieri in Spagna118. Si tratta di una legge elaborata nel 

periodo antecedente all’entrata della Spagna nella CEE, necessaria per tutelare lo spazio 

europeo dalla possibilità di massicci flussi migratori attraverso i confini spagnoli. In quegli 

anni, però, non era ancora un fenomeno che suscitava forte interesse o preoccupazione. Per 

questo motivo gli obiettivi della legge erano limitati. Innanzitutto, teneva in considerazione 

solamente gli stranieri e la migrazione di tipo “legale”, connessa al contesto lavorativo 

                                                         
116 “1. Gli stranieri in Spagna godranno delle libertà pubbliche garantite nel presente Titolo nei termini che 

stabiliranno i trattati e le leggi. 

2. Solamente gli spagnoli saranno titolari dei diritti riconosciuti all’art.23, ad eccezione di ciò che potrà essere 

stabilito da trattato o legge per il diritto al suffragio attivo e passivo nelle elezioni municipali, nel rispetto dei 

criteri di reciprocità.” [trad. pers.] Constitución española, op. cit., p.11 
117 SENTENCIA 107/1984, de 23 de noviembre, in “BOE” n.305, de 21 de diciembre de 1984 
118 Ley Orgánica 7/1985, de 1 de julio, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España, in “BOE” 

n.158, 3/1985, pp. 20824-20829 
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soprattutto stagionale, e si concentrava sulle procedure di entrata, tralasciando invece l’aspetto 

dell’integrazione sociale degli stranieri. Il requisito per poter entrare legalmente nel territorio 

spagnolo era il possesso di un visto, ottenuto nel Paese di origine. La documentazione era poi 

sottoposta a rigidi controlli dalla polizia di frontiera al momento di ingresso e prevedeva 

l’applicazione di misure per il respingimento o l’espulsione nel caso non risultasse conforme a 

quanto stabilito dalla legge. Tuttavia, le indicazioni che dovevano servire a regolare questi 

meccanismi di ammissione o diniego erano scarse, con una conseguente arbitrarietà 

amministrativa nella selezione alla frontiera. 

Questa prima legge sulla migrazione fu fortemente criticata, perché molto restrittiva nei 

confronti degli stranieri e fondata su una linea prettamente di polizia e di controllo della 

frontiera. Il sistema legale, infatti, era molto rigido e la politica sanzionatoria portava, nella 

maggior parte dei casi, all’espulsione. Non era inoltre contemplata la riunificazione familiare, 

perché la migrazione non era ancora concepita come un fenomeno permanente e duraturo. 

L’entrata in vigore della norma fu seguita da due fasi di regolarizzazione degli stranieri 

irregolari, la prima nel 1986 e la seconda nel 1991 (per quest’ultima furono registrate 

all’incirca 112˙000 pratiche di regolarizzazione). Per ottenere la regolarizzazione del proprio 

status erano necessari alcuni requisiti: il soggiorno in Spagna da un certo periodo di tempo, 

l’esistenza di un’offerta di lavoro e l’assenza di precedenti penali. L’esperienza di questi 

processi rese evidente quanto fosse necessario pensare ad un meccanismo legale che cercasse 

di canalizzare legalmente i flussi di stranieri in entrata. Ciò portò, a partire dal 1993, 

all’adozione della pratica del contingente annuale, un meccanismo che stabiliva annualmente 

delle quote legali di entrata nel territorio spagnolo, in base alle esigenze del mercato del 

lavoro. Si trattava, però, di una regolarizzazione “mascherata”, in quanto gli stranieri che 

rientravano nel contingente erano già residenti in Spagna e l’obiettivo era quello di 

regolarizzare la loro situazione. Anziché migliorare e contenere le dimensioni del fenomeno, 

quindi, l’applicazione della legge, le regolarizzazioni e il contingente contribuirono 

all’aumento della migrazione irregolare. Tra gli aspetti che non hanno funzionato emergono 

sia l’effettiva debolezza dei controlli esercitati alla frontiera, sia le difficoltà burocratiche e 

amministrative per poter avviare le pratiche di assunzione lavorativa in maniera legale. 

Tutto ciò, assieme ad alcuni cambiamenti a livello internazionale (come l’adesione al Trattato 

di Schengen nel 1991 e la nascita dell’Unione Europea nel 1993) e al ricorso di 

incostituzionalità presentato dal Difensore civico spagnolo, portò ad una correzione della Ley 
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Orgánica 7/1985 attraverso il Regolamento del 1996119. Tra i miglioramenti da segnalare, 

ricordiamo le disposizioni per la riunificazione familiare (prima assenti), la revisione per gradi 

delle sanzioni e il riconoscimento, dopo cinque anni di soggiorno in territorio spagnolo, dei 

permessi di soggiorno e di lavoro permanenti. Si tratta, quindi, di un piccolo passo avanti nel 

riconoscimento dei diritti degli stranieri e di alcuni elementi importanti legati all’integrazione. 

Anche il Regolamento fu seguito quello stesso anno da un nuovo processo di 

regolarizzazione, che riguardò 18˙000 stranieri circa. 

3.1.2 La Ley Orgánica 4/2000 

A dicembre del 2000 fu approvata la riforma che portò alla Ley Orgánica 4/2000 sui diritti e 

le libertà degli stranieri e la loro integrazione sociale120, che deroga la precedente norma in 

materia di extranjería. Questa nuova legge nacque sotto il segno del Consiglio Europeo che si 

tenne a Tempere nel 1999, durante il quale era stata rimarcata la necessità di una politica di 

integrazione a favore degli immigrati stranieri. L’obiettivo era quello di concedere agli 

stranieri diritti e obblighi alla pari degli altri cittadini europei, cercando di eliminare le 

discriminazioni a livello economico, sociale e culturale e attuando misure contro il razzismo e 

la xenofobia. Inoltre, la legge incorpora espressamente il concetto di integrazione, come già 

emerge dal titolo, nonostante poi, però, non sia concretamente sviluppata all’interno del testo. 

Si trattava perciò di una liberalizzazione importante e significativa rispetto alla normativa 

vigente fino a quel momento, soprattutto perché anche lo straniero entrato in Spagna 

irregolarmente diventava titolare di diritti (e non più soltanto un potenziale soggetto di 

espulsione, come in precedenza). Questa sostanziale modifica permette a qualunque 

immigrato, indipendentemente dalla sua situazione amministrativa, di avere diritto all’accesso 

ad un sistema di servizi sociali comprendente l’assistenza sanitaria, l’assistenza giuridica 

gratuita e l’istruzione. Esisteva comunque un vincolo per poter usufruire di questi servizi ed 

era l’iscrizione all’anagrafe comunale. Un altro elemento importante che garantiva la 

fruizione di tali diritti era il riferimento ai trattati internazionali, che nella normativa 

precedente era assente. Come di consueto, l’attuazione della legge aprì l’ennesimo processo di 

regolarizzazione che coinvolse quasi 200˙000 stranieri. 

Tuttavia, la norma fu modificata dopo qualche mese, quando alle elezioni di quello stesso 

                                                         
119 Real Decreto 155/1996, de 2 de febrero, por el que se aprueba el Reglamento de ejecución de la Ley 

Orgánica 7/1985, in “BOE” n.47, de 23 de febrero de 1996, páginas 6949 a 6977 
120 Ley Orgánica 4/2000, de 11 de enero, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España y su 

integración social, in “BOE” n.10, de 12/01/2000 
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anno il PP (partito che in precedenza era stato contrario all’approvazione della Ley O. 4/2000) 

salì al governo. La Ley Orgánica 8/2000121 pubblicata il 23 dicembre apportò delle restrizioni 

ad alcuni diritti civili e politici degli immigrati irregolari concessi dalla L.O.4/2000. 

Nonostante l’accesso ai servizi sociali di base rimase immutato, diritti come ad esempio quelli 

di manifestazione, associazione, sciopero, quello all’istruzione non obbligatoria o alla 

riunificazione familiare furono riconosciuti solamente ai migranti regolari, in possesso di un 

permesso di soggiorno e un contratto di lavoro. Questo atteggiamento selettivo andava contro 

i principi fondamentali della Costituzione spagnola, che riconosceva tali diritti come propri di 

ogni uomo e donna, a prescindere dalla loro condizione giuridica, perché riguardanti la dignità 

umana in generale. Fu presentato, per questo, un ricorso di incostituzionalità, che confermò la 

discriminazione della legge ma non ne annullò i precetti, rimettendo la questione ad una 

nuova modifica della norma. 

Un altro significativo passo indietro operato con questa riforma riguarda i meccanismi 

utilizzati per evitare l’immigrazione irregolare. Viene, infatti, reintrodotta la disposizione 

secondo la quale la permanenza in forma illegale sul territorio spagnolo costituiva 

un’infrazione sanzionabile con l’espulsione, così come sancito nella prima L.O. 7/1985. Per di 

più, l’introduzione di un procedimento di espulsione preferenziale attuabile nel giro di 48 ore 

pregiudicava la garanzia di una protezione giuridica effettiva e dei diritti ad essa collegati, 

così come sancito dalla legge internazionale. 

In questo contesto di rigidità legale, fu presentato un ambizioso progetto per migliorare 

l’integrazione della popolazione immigrata: il Programa Global de Regulación y 

Coordinación de la Extranjería y la Inmigración122, meglio noto come piano GRECO. 

L’iniziativa fu approvata con una risoluzione della Delegazione di Governo per gli stranieri e 

l’immigrazione il 17 aprile del 2001 ed era prevista una durata di quattro anni. Gli obiettivi 

principali, da sviluppare con una serie di misure ad hoc, erano quattro. Il primo obiettivo era 

quello di elaborare un piano globale e coordinato dell’immigrazione per cercare di renderlo un 

fenomeno favorevole alla Spagna, il più possibile sul piano della legalità, all’interno del 

quadro legislativo e delle iniziative dell’Unione Europea. Il secondo era quello di favorire  

                                                         
121 Ley Orgánica 8/2000, de 22 de diciembre, de reforma de la Ley Orgánica 4/2000, de 11 de enero, sobre 

derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, in “BOE”, n.307, de 23 de diciembre 

de 2000, páginas 45508 a 45522 
122 RESOLUCIÓN de 17 de abril de 2001, de la Delegación del Gobierno para la Extranjería y la Inmigración, 

por la que se dispone la publicación del Acuerdo del Consejo de Ministros del día 30 de marzo de 2001, por el 

que se aprueba el Programa Global de Regulación y Coordinación de la Extranjería y la Inmigración, in 

“BOE” n.101, de 27/04/2001. 
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l’integrazione degli stranieri residenti in Spagna e dei loro familiari nella società e nel 

mercato del lavoro, in modo che potessero contribuire attivamente alla crescita del Paese. Il 

terzo consisteva nel regolare i flussi migratori per garantire una buona convivenza nella 

società spagnola e migliorare l’accoglienza dei migranti. Infine, il quarto obiettivo prevedeva 

di mantenere in vigore il sistema di protezione per i rifugiati e gli sfollati, garantendone 

l’assistenza e lottando contro il razzismo e la xenofobia. Si riteneva, anche, che fosse 

necessario un maggiore intervento da parte dello Stato spagnolo per aiutare lo sviluppo dei 

Paesi di origine dei migranti. Ma soprattutto si insisteva sul fatto che le politiche di 

integrazione fossero più efficaci se pensate e applicate a livello regionale e locale, 

coinvolgendo la società civile e le autorità cittadine. 

Assieme al programma, furono approvati altri tre decreti in tema di migrazione che 

prevedevano: 

• la creazione del Consiglio Superiore della Politica dell’Immigrazione, cioè l’organo 

pensato per il coordinamento della politica di immigrazione; 

• il rinnovamento del Foro dell’Immigrazione (organo di consulta, informazione e 

consulenza in materia di integrazione) per garantire un’equa partecipazione di 

Amministrazione, ONG e organizzazioni sociali e sindacali; 

• il rinnovamento dell’Osservatorio Permanente dell’Immigrazione, che analizza le 

dimensioni e le caratteristiche del movimento migratorio per conoscerne le 

tendenze123. 

3.1.3 La Ley Orgánica 14/2003 

Di fronte all’aumento del numero di residenti stranieri in Spagna e delle continue entrate 

irregolari nel Paese, nel 2003 furono apportate due ulteriori modifiche alla ley de extranjería, 

anche per cercare di conciliare la normativa interna in materia di lotta contro l’immigrazione 

illegale con le decisioni dell’Unione Europea degli ultimi anni. La prima modifica entrò in 

vigore il 30 settembre con la Ley Orgánica 11/2003124, la seconda il 21 novembre con la Ley 

                                                         
123 EFE, El Consejo de Ministros aprueba el Plan GRECO con 37.776 millones de pesetas el primer año, in “El 

Mundo”, 31 marzo 2001 
124 Ley Orgánica 11/2003, de 29 de septiembre, de medidas concretas en materia de seguridad ciudadana, 

violencia doméstica e integración social de los extranjeros, in “BOE”, n.234, de 30 de septiembre de 2003, 

páginas 35398 a 35404 
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Orgánica 14/2003125. Le modifiche riguardavano soprattutto l’aumento del controllo dei flussi 

di immigrazione e gli strumenti utilizzati per sanzionare l’immigrazione illegale e il traffico di 

esseri umani, in modo particolare l’espulsione. Fu stabilita in alcuni casi la commutazione 

della pena di espulsione in reclusione, mentre invece furono rafforzate le procedure di 

respingimento degli stranieri che entravano irregolarmente in Spagna. Le condotte identificate 

come violazioni gravi furono estese a tutte le persone che inducevano, favorivano o 

promuovevano l’immigrazione clandestina a scopo di lucro. Era previsto inoltre un 

miglioramento della gestione delle procedure burocratiche, mediante la loro semplificazione. 

Anche in questo caso, seguì un processo di regolarizzazione, nel 2004-2005, che fu l’ultimo 

attuato dal governo spagnolo. Fu in realtà definito un processo di normalización, e non più di 

regolarizzazione, perché si voleva dare una sfumatura diversa rispetto alle precedenti 

attuazioni. Era stato, infatti, aggiunto un elemento di supervisione relativo a ciò che riguarda 

l’ambito lavorativo, in linea con la tendenza di legare la gestione dell’immigrazione al mondo 

del lavoro. In questo caso, infatti, la regolarizzazione non si basò solo sull’esistenza di una 

mera offerta di lavoro, ma sulla sua effettiva formalizzazione attraverso la Previdenza Sociale 

del lavoratore, assieme ad una procedura speciale per i collaboratori domestici.126 

Per quanto riguarda l’aumento del controllo dei flussi migratori, ritengo necessario ricordare, 

oltre alla stesura di una serie di accordi di riammissione con vari Paesi africani, anche un 

progetto messo in atto dal governo spagnolo nei primi anni 2000. Il Sistema Integrado de 

Vigilancia Exterior127, messo in atto a partire dal 2002, è un sistema operativo sviluppato e 

gestito dalla Guardia Civil, grazie all’aiuto finanziario dell’UE, che ha come obiettivo quello 

di incrementare la vigilanza della frontiera sud della Spagna. Attraverso una serie di 

tecnologie all’avanguardia, gli operatori sono in grado di individuare e intercettare qualunque 

tipo di imbarcazione si avvicini al territorio nazionale nello Stretto di Gibilterra o nel mar 

Mediterraneo. Nel corso degli anni, questo sistema di controllo è stato integrato ad altri 

progetti, come il corrispettivo portoghese o il sistema europeo di vigilanza delle frontiere 

(Eurosur), permettendo un significativo ampliamento delle informazioni disponibili e della 

capacità di reazione dei vari sistemi nazionali. 

                                                         
125 Ley Orgánica 14/2003, de 20 de noviembre, de Reforma de la Ley orgánica 4/2000, de 11 de enero, sobre 

derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, modificada por la Ley Orgánica 

8/2000, de 22 de diciembre, in “BOE”, n.279, de 21 de noviembre de 2003 
126 SOLANES A., Un balance tras 25 años de leyes de extranjería en España: 1985-2010, in “Revista del 

Ministerio de Trabajo e Inmigración”, n.90, noviembre 2010 
127 http://www.guardiacivil.es/es/prensa/especiales/sive/index.html 
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In seguito agli episodi di assalto alle vallas di Ceuta e Melilla del 2005, già menzionati in 

precedenza, e alla crisi migratoria continuata anche nell’anno successivo, il governo spagnolo 

approvò nel 2006 il cosiddetto Plan África. Si tratta di un programma che aveva lo scopo di 

stabilire un nuovo modello per le relazioni con i Paesi dell’Africa subsahariana, più profonde 

e caratterizzate da una maggiore apertura globale. Il piano doveva svilupparsi in un periodo di 

tempo della durata di tre anni, dal 2006 al 2008, e si articolava attorno a una serie di obiettivi. 

Nello specifico, prevedeva il rafforzamento della presenza istituzionale e politica spagnola in 

Africa, potenziandone gli aspetti diplomatici, la cooperazione allo sviluppo e la sicurezza, 

oltre che l’aumento della cooperazione con i Paesi africani per il controllo e la gestione dei 

flussi migratori. Inoltre, stabiliva la partecipazione e l’aiuto da parte della Spagna nei processi 

di democratizzazione e di pace, e nella lotta contro la povertà. Infine, si auspicava un 

incremento della cooperazione sul piano commerciale, culturale e scientifico.128 

Per quanto riguarda l’aspetto dell’integrazione, invece, nel 2007 fu approvato il Plan 

Estratégico de Ciudadanía e Integración (PECI), un programma rivolto a tutta la popolazione 

residente in Spagna. I principi su cui si articolava questa iniziativa sono tre: uguaglianza, 

cittadinanza e interculturalità, a cui si aggiungeva il principio di non-discriminazione, 

indispensabile ai fini di una società coesa. L’obiettivo era quello di stabilire un quadro 

politico che prevedesse dei processi bidirezionali di adattamento reciproco tra la società 

spagnola e i migranti stranieri. L’integrazione era infatti intesa come un processo continuo, 

dinamico e risultante da diverse fasi e diversi protagonisti. Con questo programma la Spagna 

provava ad articolare per la prima volta un modello che rendesse omogenei gli interventi delle 

singole comunità, affinché lo Stato si implicasse nelle politiche di integrazione. Si può 

considerare il PECI come un tentativo rilevante (anche dal punto di vista finanziario) di 

stabilire un quadro politico per l’integrazione dei e con i migranti, attraverso la cooperazione 

tra le varie amministrazioni e la società civile organizzata129. 

3.1.4 La Ley Orgánica 2/2009 

L’ultima riforma dell’originaria Ley 4/2000 risale al 2009 e nacque dall’esigenza di trasporre 

le nuove direttive europee e di adattare la norma alla realtà migratoria in continuo mutamento. 

Era inoltre necessario modificare quegli articoli introdotti dalla Ley 8/2000 che erano stati 

                                                         
128 http://www.lamoncloa.gob.es/Paginas/archivo/190506-Africa.aspx 
129 Plan Estratégico de Ciudadanía e Integración 2007-2010 

(http://extranjeros.empleo.gob.es/es/Programas_Integracion/Plan_estrategico/pdf/PECIDEF180407.pdf) 
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precedentemente dichiarati incostituzionali. Tra i suoi obiettivi, la Ley Orgánica 2/2009130, 

entrata in vigore l’11 dicembre, dichiara di voler aumentare l’efficacia della lotta contro 

l’immigrazione irregolare, dare una nuova spinta all’integrazione e organizzare i flussi 

migratori lavorativi, rafforzando il vincolo tra la capacità di accoglienza di lavoratori stranieri 

e le necessità del mercato del lavoro. Tuttavia, cresce anche la distanza tra il gruppo di 

immigrati per lavoro, altamente qualificati, e il gruppo di immigrati irregolari, meno 

qualificati. Gli aspetti positivi che emergono da questa legge riguardano la protezione delle 

persone vittime di violenza e di tratta di esseri umani, e la protezione e l’assistenza dei minori 

migranti. Gli aspetti negativi sono legati alle limitazioni imposte per il ricongiungimento 

familiare e a quelle per l’istruzione post-obbligatoria degli stranieri con più di 18 anni. 

Tra le novità della Ley Orgánica 2/2009, tre sono gli aspetti da evidenziare. Primariamente, il 

riferimento concreto ai principi cardine della politica migratoria spagnola, la cui definizione, 

regolamentazione e sviluppo corrispondono al governo, senza compromettere le competenze 

che possono essere assunte dalle Comunità Autonome e dagli Enti Locali. Viene sottolineato 

come tra le diverse amministrazioni debba instaurarsi un regime di cooperazione e solidarietà, 

facendo fronte in particolare alle situazioni speciali di quei territori in cui i flussi migratori 

sono più intensi. Secondariamente, il trasferimento di competenze esecutive alle Comunità 

Autonome per quanto riguarda i procedimenti di autorizzazione iniziali di residenza e lavoro 

degli stranieri all’interno del proprio territorio. Infine, l’introduzione di un articolo (2 ter) 

dedicato ai principi e alle attuazioni in materia di integrazione degli immigrati. Pur non 

essendoci alcun riferimento a misure giuridiche di carattere vincolante per le Comunità 

Autonome, su cui ricade il compito dell’accoglienza e dell’integrazione, viene ricordata la 

dimensione trasversale delle politiche di integrazione e si insiste sulla parità di trattamento per 

quanto riguarda il rispetto dei valori costituzionali e statutari.131 

3.1.5 La Ley de asilo 

Il diritto di asilo in Spagna è innanzitutto riconosciuto dall’articolo 13.4 della Costituzione del 

1978: 

 

                                                         
130 Ley Orgánica 2/2009, de 11 de diciembre, de reforma de la Ley Orgánica 4/2000, de 11 de enero, sobre 

derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, in “BOE”, n.299, 12 de diciembre de 

2009, páginas 104986 a 105031 
131 SOLANES A., op. cit. 
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“La ley establecerá los términos en que los ciudadanos de otros países y los apátridas 

podrán gozar del derecho de asilo en España.”132 

Inoltre, in quello stesso anno, la Spagna aderì alla Convenzione di Ginevra del 1951 e al 

Protocollo di New York del 1967, relativi allo status di rifugiato. 

La prima legge spagnola che disciplinò la tutela dell’asilo fu la Ley 5/1984 relativa al diritto 

di asilo e alla condizione di rifugiato, adottata il 26 marzo 1984 ed entrata in vigore il 16 

aprile successivo. Questa norma fu poi modificata dalla Ley 9/1994. Nel 2009 fu sostituita 

dall’attuale Ley 12/2009 del 30 ottobre relativa al diritto di asilo e alla protezione 

sussidiaria133, che entrò in vigore il 20 novembre 2009. Tale legge fu necessaria per 

aggiornare l’ormai datata norma e per conformare la normativa spagnola alle nuove direttive 

europee sulla riunificazione familiare (2003/86/CE), sull'attribuzione della qualifica di 

rifugiato o di persona bisognosa di protezione internazionale (2004/83/CE), e sulle procedure 

applicate ai fini del riconoscimento e della revoca dello status di rifugiato (2005/85/CE). 

Come ricordato nel preambolo, la trasposizione di queste direttive nell’ordinamento spagnolo 

rappresenta la totale adesione alla Prima Fase del Sistema Comune Europeo di Asilo134, che 

prevedeva l’armonizzazione degli ordinamenti degli Stati membri sulla base di norme minime 

comuni in tema di asilo. L’ultima modifica è stata apportata con la Ley 2/2014 del 25 marzo 

per incorporare la nuova direttiva qualifiche 2011/95/UE (che sostituiva la precedente 

direttiva 2004/83/CE). 

La norma definisce quindi il diritto di asilo e la condizione di rifugiato, e per la prima volta 

include il riferimento al diritto alla protezione sussidiaria. Contiene inoltre le regole per 

procedere con il riconoscimento dei diritti garantiti ai rifugiati e ai beneficiari della protezione 

sussidiaria, tra cui il più significativo è quello alla riunificazione familiare e all’estensione 

dello status di protezione ai membri della famiglia. Viene inoltre riservata una particolare 

attenzione alle situazioni con persone considerate in una condizione di vulnerabilità, come le 

donne incinte, le persone che hanno sofferto torture o altre forme di violenza fisica e 

                                                         
132 “La legge stabilirà i termini in cui i cittadini di altri paesi e gli apolidi potranno godere del diritto di asilo in 

Spagna” [trad. personale], Constitución española, op. cit., p.11 
133 Ley 12/2009, de 30 de octubre, reguladora del derecho de asilo y de la protección subsidiaria, in “BOE”, 

n.263, 31 ottobre 2009 
134 Il Sistema Comune Europeo di Asilo (SCEA) è un progetto pensato durante il Consiglio straordinario di 

Tampere del 1999, che prevede l’istituzione di un regime europeo comune in materia di asilo, basato 

sull’applicazione della Convenzione di Ginevra del 1951. Il SCEA prevedeva una prima fase di armonizzazione 

degli ordinamenti statali sulla base di norme minime comuni e una seconda fase di realizzazione di alti standard 

comuni di protezione e una maggiore equità nel sistema di protezione dei rifugiati nell’UE. 

(https://ec.europa.eu/home-affairs/what-we-do/policies/asylum_en) 
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psicologica, oppure le vittime della tratta. Tuttavia, il diritto di asilo in Spagna è invece 

negato ai cittadini europei. 

Per quanto riguarda il diritto di asilo nella città di Ceuta, la situazione è abbastanza 

complicata. Fino al 2014, gli stranieri bisognosi di protezione internazionale non avevano 

accesso alla frontiera, per cui non era possibile presentare domanda di asilo senza dover per 

forza entrare nella città. Questa situazione fu denunciata da varie ONG e associazioni in 

difesa dei diritti umani. In particolare, l’Alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati 

(ACNUR) denunciò che questa mancanza, assieme all’esistenza della valla che circonda tutto 

il perimetro frontaliero della città, operava una selezione discriminatoria perché solamente i 

più forti, e non necessariamente coloro che avevano bisogno di protezione internazionale, 

riuscivano ad oltrepassare la rete e ad arrivare in un territorio sicuro.135 Così, a marzo del 

2015, fu inaugurato l’ufficio per l’asilo presso la frontiera del Tarajal a Ceuta. Nonostante ciò, 

l’ufficio è ad oggi inutilizzato perché il numero delle richieste di asilo presentate nella città 

autonoma continua ad essere molto basso e limitato ad alcune nazionalità (prevalentemente 

quelle con i cui Stati la Spagna ha stipulato accordi di riammissione, in particolare marocchini 

e algerini, che altrimenti verrebbero riconsegnati immediatamente alle rispettive autorità 

nazionali). 

I motivi che spiegano il basso numero di richieste di asilo a Ceuta sono fondamentalmente 

due. Primariamente, il Regolamento di Dublino impone che uno straniero che abbia 

presentato domanda di asilo in un determinato paese dell’UE debba rimanervi fino alla fine 

dell’esame. Molti degli immigrati che arrivano a Ceuta, però, non hanno intenzione di 

fermarsi in Spagna, ma la meta del loro viaggio sono altri paesi europei. Secondariamente, nel 

caso di Ceuta si pone un problema che riguarda la restrizione della libertà di circolazione dei 

richiedenti asilo. Infatti, se si presenta domanda di asilo a Ceuta non è consentito il 

trasferimento in penisola, anche qualora la domanda venga accolta136. Il trasferimento avviene 

solo al termine dell’esame della richiesta. È la Comisaría General de Extranjería y Fronteras 

che, nel momento in cui viene rilasciato il documento attestante la condizione di richiedente 

protezione internazionale, popolarmente conosciuto come “tarjeta roja” (cartellino rosso), 

impedisce che il richiedente possa imbarcarsi per attraversare lo Stretto e arrivare in Penisola. 

Questa restrizione va contro il diritto alla libera circolazione sul territorio nazionale, previsto 

                                                         
135 DEFENSOR DEL PUEBLO, Estudio sobre el asilo en España. La protección internacional y los recursos del 

sistema de acogida, Madrid, giugno 2016, p.53 
136 CEAR, Refugiados y migrantes en España: Los muros invisibles tras la frontera sur, Madrid 2017, p.24 

Per maggiori informazioni sulla politica dei trasferimenti a Ceuta si veda il paragrafo 3.4.1.1 
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dalla normativa nazionale e internazionale e la Comisaría e la Dirección General de Policía 

sono state citate più volte in tribunale per aver impedito il diritto alla libera circolazione, 

senza che però, ad oggi, vi siano stati dei cambiamenti. 

 

Fig. 6: Il documento rilasciato ai richiedenti asilo a Ceuta, in cui si legge in basso a destra: “Este documento no 

es valido para el cruce de fronteras. Valido solo en Ceuta”137 (https://assets.vice.com/content-

images/contentimage/171901/2.jpg) 

Il problema si pone perché Ceuta, assieme a Melilla, nonostante si trovino all’interno dell’UE 

e dell’area Schengen, sono costrette ad effettuare una doppia serie di controlli, in entrata e in 

uscita: la prima alla frontiera con il Marocco, la seconda al porto o eliporto da dove partono i 

mezzi che collegano alla Penisola. Questo è dovuto al permesso di cui godono i cittadini 

marocchini delle province confinanti (Tetouan e Nador), che possono infatti entrare ed uscire 

liberamente dalle due città autonome. Tale permesso, però, non è valido per il resto del 

territorio spagnolo: da qui l’esigenza di un ulteriore controllo in uscita. 

La conseguenza di tutto ciò è che anche quelle persone che vorrebbero presentare domanda 

d’asilo a Ceuta, finiscono per non farlo, per paura di rimanere bloccati per anni nella città. 

Come è il caso di molti marocchini e algerini, rimasti forse gli unici a chiedere l’asilo a Ceuta, 

per evitare il rientro immediato in patria, come previsto dagli accordi di riammissione firmati 

                                                         
137 “Questo documento non è valido per attraversare frontiere. Valido solo a Ceuta” [trad. personale] 
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dalla Spagna con i rispettivi Paesi. Il residente veterano del CETI (al momento in cui si sta 

scrivendo l’elaborato) è un marocchino che ha rinnovato per ben tre volte la propria “tarjeta 

roja” (che ha una validità di sei mesi, rinnovabili fino all’esito della richiesta) e che si vede 

bloccare l’uscita ogni volta che tenta di passare alla Penisola, nonostante le sentenze emesse 

dai tribunali a favore della libertà di circolazione di cui hanno il diritto di godere tutti i 

richiedenti asilo, anche quelli di Ceuta.138 

3.2 La valla di Ceuta: frontiera selettiva della “Fortezza Europa” 

Le modifiche che ha dovuto applicare la città di Ceuta dal punto di vista legale alle proprie 

frontiere in seguito all’adesione della Spagna al Trattato di Schengen sono state 

accompagnate dal rimodellamento del confine col Marocco attraverso il rafforzamento delle 

tecniche di securitizzazione. 

Come prima misura, i controlli alle frontiere sono aumentati grazie al sostegno finanziario 

dell’UE. Si tratta, però, di una misura di carattere selettivo. Esiste, infatti, una forte 

asimmetria (per continuare ad usare una parola che ben definisce il sistema di relazioni 

ispano-marocchino) tra la rigidità dei provvedimenti adottati per impedire l’accesso ai 

cittadini extracomunitari “indesiderati” e l’elasticità dimostrata dalla legislazione europea 

quando si tratta di facilitare il flusso transfrontaliero di cittadini extracomunitari “desiderati”. 

Mi riferisco alla fitta rete di relazioni commerciali e lavorative che lega gli abitanti e le 

attività della città di Ceuta alle regioni settentrionali del Marocco. La sostenibilità economica 

di Ceuta, così come lo sviluppo delle aree settentrionali marocchine, dipendono moltissimo da 

queste interazioni. Per questo motivo, quando nel 1991 l’Accordo di Schengen ha introdotto il 

visto di ingresso per tutti gli extracomunitari che desiderano entrare in territorio spagnolo (e 

quindi europeo), i marocchini residenti nella vicina provincia di Tetouan sono stati esclusi da 

tale obbligo, come dichiarato dalla Spagna nel Protocollo di adesione. I controlli, però 

rimangono necessari (e sono conseguentemente molto rigidi) per accedere al resto delle 

province spagnole, cioè quelle in Penisola. Questa eccezione ha consentito che le relazioni 

commerciali tra i due territori potessero continuare nella norma, mentre invece il perimetro 

frontaliero tra i due Stati diventava sempre più fortificato e difficile da attraversare per coloro 

che non avevano nulla a che vedere con questa interdipendenza economica, cioè gli immigrati 

maghrebini e subsahariani. Di fatto, Ceuta (così come Melilla) è divenuta una soglia tra due 

                                                         
138 OLIVA J., Un residente del CETI pide irse a la Península en base a la sentencia del TSJM, in “El Faro de 

Ceuta”, 11 dicembre 2017 
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confini europei, esercitando una doppia serie di controlli: la prima alla frontiera terrestre con 

il Marocco e la seconda nei punti di attraversamento marittimo o aereo tra la città e la 

Penisola139. 

Sebbene l’aumento dei controlli alla frontiera avesse contribuito a diminuire il flusso 

migratorio, non era comunque riuscito a fermare del tutto gli arrivi (o i tentativi di entrata) 

nella città. Gli immigrati che riuscivano a oltrepassare il confine, si trovavano bloccati 

all’interno di questo limbo, non potendo né essere rimpatriati (perché il Marocco inizialmente 

non applicava l’Accordo di riammissione firmato nel 1992), né passare alla Penisola, perché 

non erano in possesso dei documenti e del visto necessari. Nel frattempo, tra gli abitanti di 

Ceuta cominciava a svilupparsi un forte sentimento razzista che culminò con l’episodio 

dell’Ángulo di cui parlerò più avanti. Questa situazione, che diventava sempre più difficile da 

gestire, portò ad una decisione drastica da parte del governo spagnolo. 

L’idea era quella di ricorrere ad uno strumento che servisse a controllare e allo stesso tempo 

ostacolare l’immigrazione irregolare. Così, nel 1993, iniziò la costruzione di una barriera 

metallica lunga 8,3 km, che percorreva gran parte del confine ispano-marocchino. A causa 

della facilità con cui riusciva ad essere elusa, però, fu subito implementata nel 1995, in 

seguito ad un episodio culminato in una vera e propria “battaglia campale” tra gli agenti della 

guardia civil e un gruppo di duecento migranti che tentavano di entrare irregolarmente in 

Spagna140. La nuova barriera era formata da due reticolati, separati da un corridoio di poco più 

di 2 m, ed era alta 2,5 m. Prevedeva, inoltre, l’installazione di una serie di dispositivi 

tecnologici che dovevano aiutare nell’intercettazione dei migranti: si trattava di riflettori, 

telecamere termiche, sensori di movimento e visori notturni141. Nel 1999 la valla esteriore fu 

demolita per essere sostituita da una più alta (3,10 m) e più resistente (in acciaio galvanizzato, 

con filo spinato sulle sommità)142. Ulteriori interventi di rafforzamento dei reticolati ebbero 

luogo nel corso degli anni. In particolare, nel 2005, in seguito ai numerosi tentativi di assalto 

registrati durante l’estate di quell’anno, le due barriere furono innalzate, arrivando a misurare 

6 m di altezza ciascuna, e furono aggiunti dispersori di gas lacrimogeno. Aumentò, inoltre, la 

presenza di militari e della guardia civil, producendo così una vera e propria militarizzazione 

                                                         
139 FERRER GALLARDO X. E ALBET-MAS A., EU-Limboscapes: Ceuta and the proliferation of migrant 

detention spaces across the European Union, in “European Urban and Regional Studies”, Vol.23, 2016, p.528 
140 EL PAÍS, Belloch anuncia la "impermeabilización" la frontera con Marruecos por Ceuta, in “El País”, 19 

ottobre 1995 
141 LIZARRALDE C., El Ejército empieza a 'impermeabilizar' la frontera de Ceuta con alambradas, in “El 

País”, 20 ottobre 1995 
142 GONZÁLEZ M., El Gobierno levantará otra valla en Ceuta porque la actual no frena a los inmigrantes, in 

“El País”, 02 febbraio 1999 
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della frontiera. In questo senso, è significativa l’intensità della collaborazione che da questi 

episodi si è sviluppata tra la Spagna e il Marocco in tema di sicurezza e controllo delle 

frontiere, soprattutto se si tiene conto del fatto che i confini che la polizia marocchina 

protegge sono proprio quelli che il Marocco rivendica alla Spagna143. 

Fino al 2005 il governo spagnolo aveva speso più di 60 milioni di euro per la costruzione e il 

miglioramento delle barriere a Ceuta; tra il 2005 e il 2013 sono stati spesi 25 milioni di euro 

per il loro continuo mantenimento, cifra in parte sovvenzionata dai finanziamenti dell’UE144. 

Queste barriere tecnologiche sono controllate da pattuglie di frontiera della guardia civil dal 

lato spagnolo, mentre l’esercito marocchino, con l’aiuto economico da parte dell’UE, per 

sorvegliare il proprio lato della frontiera, ha stabilito vari punti di vigilanza e accampamenti 

militare alla vecchia maniera145. Tuttavia, dato che Ceuta condivide due tratti di costa con il 

Marocco (la spiaggia del Tarajal e quella di Benzù), un gran numero di entrate si registra 

anche via mare: per questo motivo il governo spagnolo ha annunciato di voler prolungare di 

30-45 metri il pontile di entrambe le spiagge, per poter così prolungare la barriera e rendere 

ancora più difficile l’accesso alle spiagge a nuoto146. 

La barricata costruita per demarcare i confini di Ceuta, con le sue barriere di ferro, le lame 

taglienti e i fossati, costituisce un sistema di protezione che non si limita a scoraggiare, ma 

letteralmente a ferire e, talvolta addirittura, ad uccidere chi prova ad oltrepassarle. In questo 

modo Ceuta e così pure Melilla sono diventate l’esempio paradigmatico di come l’Europa stia 

cercando di chiudere e isolare le proprie frontiere esterne, contribuendo a creare la già citata 

“Fortezza Europa”. Quando in realtà, la costruzione di tali barriere è da considerare soltanto 

come un modo per esternalizzare il problema della migrazione, senza affrontarlo e gestirlo in 

maniera concreta ed efficace. 

                                                         
143 FERRER GALLARDO X. e PLANET CONTRERAS A., Ceuta and Melilla: Euro-African Borderscapes, in 

“AGORA Magazine”, N.4, 2012, p.33 
144 ABAD R., El Ejecutivo duplicará la altura de la valla que separa Ceuta y Marruecos, in “El País”, 27 

maggio 2004 

MIGREUROP-GADEM, Ceuta et Melilla, centres de tri à ciel ouvert aux portes de l’Afrique, Rapport conjoint, 

dicembre 2015, p.28 
145 PERERA NEGRÍN L., Kilómetros de vallas para cuidar el “sueño europeo, in “Granma”, 28 marzo 2014 
146 LÁZARO F., Más metros de espigón en Ceuta, in “El País”, 18 febbraio 2014 
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Fig. 7: Parte della valla visibile dal confine a Benzù. Foto: Laura T. 

 

 

Fig. 8: Il pontile della spiaggia di Benzù, munito di barriera. Foto: Sara Z. 
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Il governo spagnolo adottò anche altre misure per controllare al meglio le proprie frontiere 

con l’Africa e ridurre il flusso migratorio in entrata. A partire dai primi anni 2000, 

l’attuazione del Sistema Integrato di Sorveglianza Esterna (SIVE) nello Stretto di Gibilterra 

ha contribuito a diminuire il numero di arrivi presso le coste meridionali della Spagna, in 

Andalusia. Conseguentemente, però, si è registrato un aumento del numero di migranti che si 

avvicinano alla città di Ceuta per aspettare il momento giusto e tentare di oltrepassare la 

frontiera, sia via mare sia attraverso gli assalti alle barriere. 

Sono così sorti degli accampamenti “abusivi” nei dintorni della valla, tra i boschi di 

Belyounech, la zona marocchina montagnosa che confina con il territorio spagnolo. Nascosti 

tra gli alberi, i migranti possono trascorrere molti mesi e tentare vari assalti prima di riuscire 

ad entrare nella città. Sono per loro mesi di logoramento mentale e fisico: trascorrono giornate 

tutte uguali, in cui le preoccupazioni più grandi sono trovare cibo e non farsi trovare dalla 

polizia marocchina (che suscita una paura atroce per via dei metodi di repressione e punizione 

particolarmente violenti a cui hanno avuto modo di assistere o di cui hanno sentito 

raccontare); si preparano fisicamente per l’assalto alla valla, facendo “palestra” e costruendo 

arnesi che possano aiutarli nell’arrampicata. Dai racconti che ho avuto modo di ascoltare, 

l’unico pensiero che dà loro forza per andare avanti è che ormai sono vicini, a un passo dalla 

meta. Non sanno di preciso quando tenteranno l’assalto, per evitare che eventuali spie 

riferiscano i piani alla polizia marocchina. 

Dietro all’immigrazione irregolare sono poi nate delle bande criminali che si occupano di far 

arrivare i migranti fino alla frontiera della città, “dirigendo” un vero e proprio traffico di 

esseri umani diretti in Europa. Un viaggio imprevedibile e pericoloso, che dura anni e può 

arrivare a costare fino a 5 mila euro147. La stessa organizzazione degli assalti alla frontiera è in 

mano a queste mafie, che provvedono a informare (talvolta anche erroneamente) i migranti su 

quali siano le possibilità per attraversare il confine (assalto, patera, moto d’acqua, ecc.), 

assicurandoli che, una volta raggiunto il territorio spagnolo, saranno al sicuro e potranno 

proseguire verso la Penisola. Tuttavia, non sanno che in realtà l’obiettivo principale della 

politica migratoria spagnola, quando uno oltrepassa la frontiera irregolarmente, è il rimpatrio 

del migrante, tramite respingimento o espulsione148. Pratiche che, sommate alla costruzione 

della valla, risultano incompatibili con il rispetto dei diritti umani e che dimostrano come la 

gestione delle frontiere in chiave di polizia non porta ai risultati sperati. 

                                                         
147 PERERA NEGRÍN L., op. cit. 
148 Si veda il paragrafo successivo. 
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3.3 Devoluciones en caliente 

Quando i migranti si trovano a un passo dalla Spagna, dall’Europa, un territorio a lungo 

ambito, non è certo una rete a farli desistere nel loro desiderio di arrivare. La valla non basta 

per fermare persone che hanno già compiuto un enorme viaggio, pieno di ostacoli e soprusi 

attraverso il deserto prima, con la fame e la sete a segnare ogni passo, e i Paesi maghrebini 

poi, dove il trattamento loro riservato è quanto di più distante dalla dignità si possa 

immaginare. E quando la gendarmeria marocchina e la guardia civil spagnola si trovano a 

dover far fronte ad assalti di centinaia e centinaia di persone, che fremono per oltrepassare 

quell’odiosa barriera, la violazione dei diritti umani e l’illegalità sono dietro l’angolo. 

Il dovere degli agenti è quello di obbedire agli ordini che richiedono di impedire il passaggio 

di quanti più clandestini possibili, intercettandoli in mare, se arrivano a bordo di una patera, o 

nel momento in cui si apprestano a superare la valla Si procede dunque al respingimento 

sistematico verso il Marocco: i migranti sono consegnati alla polizia marocchina senza 

rispettare le normali procedure legali149. Nonostante, infatti, la Ley de extranjería attualmente 

in vigore contempli il respingimento (quando il migrante è intercettato in un punto della 

frontiera non abilitato), la non ammissione (nei porti o aeroporti o in altre frontiere terrestri 

abilitate) e l’espulsione (quando un migrante si trova sul territorio nazionale senza 

documenti), prevede anche che queste misure debbano essere svolte garantendo almeno 

l’assistenza giuridica gratuita e il servizio di traduzione, così come la possibilità di richiedere 

l’asilo politico150. È chiaro che nel modo in cui vengono compiuti questi respingimenti 

(definiti appunto devoluciones en caliente) non è possibile constatare se vi siano o meno 

minori di età, persone vulnerabili o bisognose di protezione internazionale. Spesso, inoltre, 

viene utilizzato come espediente per giustificare tali respingimenti l’applicazione 

dell’Accordo ispano-marocchino di riammissione per cittadini di Paesi terzi. Tuttavia, questo 

non prevede in alcun modo un’espulsione immediata dei migranti intercettati, perché fa 

riferimento ad una richiesta formale di riammissione, in cui è necessario comunicare tutti i 

dati possibili riguardanti il migrante, che con la pratica dei respingimenti collettivi “en 

caliente” non è possibile comprovare. 

Il principio di non-refoulement (non respingimento) è espresso dall’articolo 33.1 della 

Convenzione di Ginevra del 1951 sullo status di rifugiato: 

                                                         
149 MIGREUROP/GADEM, op. cit., p.37 
150 SANMARTÍN O. R., Un cambio legal para agilizar, in “El País”, 20 marzo 2014 
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“1. Nessuno Stato Contraente espellerà o respingerà, in qualsiasi modo, un rifugiato verso 

i confini di territori in cui la sua vita o la sua libertà sarebbero minacciate a motivo della 

sua razza, della sua religione, della sua cittadinanza, della sua appartenenza a un gruppo 

sociale o delle sue opinioni politiche.”151 

Anche nella Convenzione Europea sui Diritti dell’Uomo, e in particolare nel Protocollo n°4 

del 1963 (firmato nel 1978), si trova un riferimento allo stesso principio: l’articolo 4 infatti 

vieta le espulsioni collettive di stranieri152. 

In quanto parte aderente dei due trattati, la Spagna è tenuta ad applicare questo principio nella 

propria normativa e dunque a rispettarlo, anche nelle azioni di polizia alla frontiera. In realtà 

nel corso degli anni sono state registrate moltissime violazioni, denunciate sia da associazioni 

e ONG, sia da individui singoli (migranti o cittadini spagnoli), contro i respingimenti illegali 

avvenuti alla frontiera tra le due città autonome e il Marocco, spesso anche testimoniati con 

riprese o foto. Nel 2015 la Spagna è stata citata presso la Corte Europea dei diritti dell’uomo 

di Strasburgo da due immigrati (un ivoriano e un maliano) per essere stati respinti in Marocco 

assieme ad altri africani mentre tentavano di superare la frontiera con Melilla, senza aver 

avuto la possibilità di far valere i propri diritti di ricorso giudiziale e subendo anche 

maltrattamenti.153 Il 3 ottobre del 2017 la Spagna è stata finalmente condannata per le due 

devoluciones en caliente, dando prova che non esiste una forma legale per operare questi 

respingimenti e che, per questo, non può esistere un regime speciale per Ceuta e Melilla nella 

gestione delle frontiere.154 

Quest’ultima dichiarazione risulta importante perché mette in discussione il sistema 

normativo spagnolo in tema di migrazione relativamente a due punti. Il primo, riguarda il 

Regolamento della Ley Orgánica 4/2000 sui diritti e le libertà degli stranieri in Spagna e la 

loro integrazione sociale, dopo le modifiche apportate dalla Ley Orgánica 2/2009. Infatti, 

l’articolo 23 del Regolamento afferma che, in conformità con quanto stabilito nell’articolo 

58.3 della Ley Orgánica 4/2000, per le Comunità Autonome uniprovinciali (Ceuta e Melilla) 

non sarà necessario aprire una procedura di espulsione per il respingimento degli stranieri che 

                                                         
151 Convenzione di Ginevra del 1951, Convenzione sullo statuto dei rifugiati 
152 Protocole n° 4 à la Convention de sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés fondamentales, 

reconnaissant certains droits et libertés autres que ceux figurant déjà dans la Convention et dans le premier 

Protocole additionnel à la Convention, Strasburgo, 16 settembre 1973 
153 OLÍAS L., El tribunal de Estrasburgo pide explicaciones a España por las devoluciones en caliente en 

Melilla, in “eldiario.es”, 30 luglio 2015 
154 CEAR, El Tribunal Europeo de DDHH condena a España por dos ‘devoluciones en caliente’, 03 ottobre 

2017 
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pretendono di entrare irregolarmente nel paese, compresi i migranti intercettati alla frontiera o 

nelle vicinanze di essa155. La rigorosa applicazione di questo precetto legale potrebbe dare, 

anzi, dà luogo a situazioni di ingiustizia che violano il principio di non-refoulement, a meno 

che non siano garantite l’assistenza giuridica e linguistica, come previste dalla stessa Ley 

Orgánica 4/2000. 

Il secondo punto che viene messo in discussione è la nuova Ley Orgánica 4/2015 relativa alla 

protezione della sicurezza dei cittadini del 31 marzo 2015. In particolare, la prima 

disposizione finale inclusa nella legge va a modificare la Ley de extranjería, instaurando un 

regime speciale per le città di Ceuta e Melilla, secondo il quale: 

“1. Los extranjeros que sean detectados en la línea fronteriza de la demarcación territorial 

de Ceuta o Melilla mientras intentan superar los elementos de contención fronterizos para 

cruzar irregularmente la frontera podrán ser rechazados a fin de impedir su entrada ilegal 

en España. 

2. En todo caso, el rechazo se realizará respetando la normativa internacional de derechos 

humanos y de protección internacional de la que España es parte. 

3. Las solicitudes de protección internacional se formalizarán en los lugares habilitados al 

efecto en los pasos fronterizos y se tramitarán conforme a lo establecido en la normativa 

en materia de protección internacional.”156 

Si tratta, secondo Amnesty International di un tentativo di dare una copertura legale a una 

pratica giudicata illegale, cioè le espulsioni sommarie, attraverso l’introduzione di una nuova 

figura giuridica, quella del “rechazo a la frontera” (letteralmente, “rifiuto/respingimento alla 

frontiera”). La disposizione, inoltre, non spiega nel dettaglio come deve avvenire questo 

procedimento, ma si limita a fare una generica allusione al rispetto della normativa 

internazionale. È quindi un’ulteriore violazione del principio di non-refoulement sancito dal 

diritto internazionale, perché la nuova legge non tiene conto delle situazioni individuali e del 

                                                         
155 Real Decreto 557/2011, de 20 de abril, por el que se aprueba el Reglamento de la Ley Orgánica 4/2000, 

sobre derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, tras su reforma por Ley 

Orgánica 2/2009, in “BOE” n.103, 30 aprile 2011 
156 “1. Gli stranieri intercettati nella linea frontaliera che demarca il territorio di Ceuta o Melilla mentre tentano 

di superare gli elementi di contenimento frontalieri per attraversare irregolarmente la frontiera potranno essere 

respinti per impedire la loro entrata illegale in Spagna. 

2. In ogni caso, il respingimento sarà realizzato rispettando la normativa internazionale in tema di diritti umani e 

di protezione internazionale di cui la Spagna è parte. 

3. Le richieste di protezione internazionale saranno formalizzate nei luoghi abilitati a ciò nei passaggi frontalieri 

e saranno esaminate in conformità con quanto stabilito nella normativa in materia di protezione internazionale” 

[trad. propria], Ley Orgánica 4/2015, de 30 de marzo, de protección de la seguridad ciudadana, in “BOE” n.77, 

31 marzo 2015 
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rischio che le persone potrebbero correre una volta respinte in Marocco o nei Paesi di origini 

dove il governo marocchino li spedirebbe, in cui i diritti umani potrebbero non essere 

rispettati157. La guardia civil dal canto suo sostiene che questa legge non cambia niente 

rispetto a come era la situazione prima, riconoscendo che si trattava di una pratica già corrente 

e che gli ordini che ricevono sono gli stessi dal 1998158. 

Il governo spagnolo dovrebbe, quindi, provvedere a modificare le disposizioni qui osservate, 

per garantire che gli stranieri possano formalizzare la propria richiesta di protezione 

internazionale anche quando siano intercettati dai funzionari spagnoli nel tentativo di 

oltrepassare la valla o nel caso in cui si verifichino arrivi di pateras in acqua. Perché, come 

emerso finora, nella situazione attuale coloro che potrebbero beneficiare della protezione 

garantita dalla Convenzione di Ginevra non si trovano nella situazione di poterla richiedere. 

3.4 Le strutture dell’accoglienza istituzionalizzata a Ceuta 

Il secondo capitolo del Regolamento della Ley Orgánica 4/2000 sui diritti e le libertà degli 

stranieri in Spagna e la loro integrazione sociale, dopo le modifiche apportate dalla Ley 

Orgánica 2/2009, è dedicato ai centri di migrazione. In particolare, l’articolo 264 prevede la 

creazione da parte del Ministero del Lavoro e dell’Immigrazione di una rete pubblica di centri 

di migrazione, in cui gli stranieri potranno essere accolti, informati e formati, con il fine 

ultimo della loro integrazione sociale. In particolare, il punto 3 specifica: 

“3. La red de centros de migraciones estará integrada por los centros de acogida a 

refugiados regulados en la Orden Ministerial de 13 de enero de 1989, los centros de 

estancia temporal de inmigrantes en Ceuta y Melilla, así como, en su caso, por los centros 

de nueva creación. Los centros integrados en la red de centros de migraciones se regirán 

por un estatuto común, sin perjuicio de la posibilidad de que los distintos centros 

desarrollen programas destinados a colectivos determinados, de acuerdo con lo dispuesto 

en el apartado anterior.” 159 

                                                         
157 AMNISTÍA INTERNACIONAL, op. cit., p.19 
158 MIGREUROP-GADEM, op. cit., p.39 
159 “La rete dei centri di migrazione sarà integrata dai centri di accoglienza riservati ai rifugiati regolati 

dall’Ordine Ministeriale del 13 gennaio 1989, dai centri di permanenza temporanea di immigrati a Ceuta e 

Melilla, così come, eventualmente, dai centri di nuova creazione. I centri integrati nella rete di centri di 

migrazione si reggeranno su uno statuto comune, indipendentemente dalla possibilità che i diversi centri 

sviluppino programmi destinati a determinati collettivi, in accordo con quanto disposto dal precedente 

paragrafo.” [trad. propria] Real Decreto 557/2011, de 20 de abril, por el que se aprueba el Reglamento de la Ley 

Orgánica 4/2000, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, tras su 

reforma por Ley Orgánica 2/2009, op. cit. 
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Si può quindi fare riferimento, per quanto riguarda i centri dell’accoglienza istituzionalizzata 

a Ceuta, al CETI e ai Centri per minori stranieri non accompagnati. 

3.4.1 Il CETI: Centro de Estancia Temporal para Inmigrantes 

Il Centro de Estancia Temporal para Inmigrantes (Centro di permanenza temporanea per 

immigrati) è il principale centro di accoglienza per gli immigrati in situazione irregolare o i 

richiedenti asilo a Ceuta. Più precisamente, si tratta di una struttura dell’Amministrazione 

Pubblica spagnola, gestita dal Ministero del Lavoro e della Sicurezza Sociale spagnolo, 

tramite la Secretaría de Estado de Inmigración y Emigración, pensata come dispositivo di 

prima accoglienza in forma provvisoria, destinata a fornire servizi e assistenza sociali di base 

al collettivo di immigrati e richiedenti asilo che riesce ad entrare nella Città Autonoma. 

Vengono, inoltre, svolte le procedure di identificazione e il controllo medico necessari prima 

di poter prendere qualunque decisione sul destino di queste persone, in funzione della loro 

posizione amministrativa in Spagna. Le sue principali funzioni sono quelle di fornire 

informazioni, accoglienza, intervento sociale e informazione. La regolamentazione di questo 

tipo di centro si trova negli articoli 264, 265 e 266 del Regolamento della Ley Orgánica 

4/2000, approvato dal Real Decreto 557/2011i del 20 aprile.160 

Il centro, inaugurato nel marzo del 2000, sorge in un quartiere periferico della città, 

conosciuto come “Playa Benítez”. Si tratta di una zona montagnosa, circondata da bosco, che 

dà sul mare. È un quartiere piuttosto isolato, in un contesto rurale e lontano dai servizi urbani, 

come il servizio sanitario o la polizia (per questo motivo, all’interno dell’edificio esiste un 

sistema di vigilanza). Prima dell’apertura del CETI, le cose erano ben diverse. I primi 

immigrati arrivati a Ceuta all’inizio degli anni ’90 si erano insediati all’interno di una vecchia 

discoteca della città, nei pressi delle Murallas Reales, le antiche fortificazioni urbane, oggi 

meta turistica per eccellenza della città. L’11 ottobre 1995 si verificò un episodio, ricordato 

come “el Ángulo”, che portò allo sgombero dell’area e ad un maggior interessamento del 

governo e dell’amministrazione locale nella questione migratoria. Successe che un gruppo di 

africani, protestando perché non potevano passare alla Penisola e continuare il loro viaggio 

migratorio, cominciò a lanciare pietre contro i civili che passavano per la strada. La situazione 

degenerò e si arrivò ad una vera e propria battaglia campale che provocò 19 feriti161. 

                                                         
160 http://www.empleo.gob.es/es/Guia/texto/guia_15/contenidos/guia_15_37_3.htm 
161 PEÑA R., Veinte años del primer disturbio migratorio en España... y la historia sigue, in “EFE”, 11 ottobre 

2015 

http://www.empleo.gob.es/es/Guia/texto/guia_15/contenidos/guia_15_37_3.htm
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In seguito a questo evento, i migranti furono trasferiti nella zona del Calamocarro, sulla strada 

che porta a Benzù, non molto distante dall’attuale ubicazione del Centro. Sorse un 

accampamento molto spartano, con tende e servizi abbastanza precari, dove ufficialmente 

risiedevano 900 persone, che nella realtà, poi, erano più del doppio. La gestione interna degli 

spazi era decisamente gerarchica: esisteva una prima suddivisione delle tende in base alla 

provenienza (maghrebini da una parte e subsahariani dall’altra; francofoni e anglofoni divisi 

ugualmente) e poi in base alle ricchezze personali. C’erano dei militari a controllare la 

situazione tra i residenti, e dei banchetti in cui registrarsi e ricevere assistenza. Il cibo veniva 

fornito dalla Croce Rossa ed era cucinato tra le tende; i servizi igienici erano pressoché 

assenti. In seguito alla visita nel 1999 della segretaria degli Affari Sociali e del direttore della 

politica interna spagnoli, il governo decise di stanziare dei fondi per il miglioramento delle 

condizioni del Calamocarro e per la costruzione di un nuovo edificio più adatto a gestire 

l’accoglienza dei migranti 162, che fu infatti inaugurato nel 2000. 

Attualmente la struttura che ospita il CETI di Ceuta ha una capacità di 512 posti letto, in 

seguito all’ampliamento nell’estate del 2004. Erano infatti numerosi gli episodi di 

sovrappopolamento che costringevano il personale del Centro a cercare altri alberghi di 

fortuna dove poter ospitare gli immigrati163. Tuttavia, nonostante l’ampliamento, continuano a 

non bastare nei casi di arrivi particolarmente numerosi, che possono variare senza alcuna 

previsione. L’ultima grande entrata, a febbraio del 2017, che ha visto arrivare in città nel giro 

di pochi giorni più di 800 migranti, ha messo seriamente in difficoltà il Centro, che ha 

provveduto ad installare delle tende nella parte bassa dello stabile, dove si trova il campo 

sportivo. Non essendo comunque sufficienti, è stato necessario montare delle altre tende negli 

appezzamenti di terra attorno al CETI, di proprietà militare. Il personale del Centro ricorda le 

difficoltà che hanno dovuto affrontare anche nella gestione quotidiana della attività interne, 

dai turni per le docce e per la mensa, alla ristrettezza degli spazi personali dei residenti, che 

non di rado portavano a episodi di lite o violenza. 

Per quanto riguarda le funzioni del CETI, sono integrate nel protocollo operativo che la 

Guardia Civil applica ogniqualvolta si registri un’entrata irregolare di immigrati nella città di 

Ceuta, sia per mare che per valla. Dopo essere infatti soccorsi dalla Croce Rossa (anche 

questa allertata direttamente dalla Guardia Civil), gli immigrati sono guidati al commissariato 

di polizia, dove avviene una prima identificazione, affinché possano godere dell’assistenza 

                                                         
162 PREDES J., El campamento de Calamocarro, meca de miles de africanos, in “El País”, 21 febbraio 1999 
163 Si veda, ad esempio, l’episodio raccontato al paragrafo 3.5.1 riguardo il Colegio di San Antonio. 
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sociale garantita dalla legge. Viene dunque rilasciato loro un documento di identificazione 

specifico per i residenti del CETI, che permette loro di poter girare liberamente per la città 

senza rischiare di essere arrestati. Una volta ottenuta una prima documentazione, gli 

immigrati vengono accompagnati al Centro, dove risiedono fino a quando non ottengono 

risposta dalla polizia sulle decisioni riguardati il loro soggiorno futuro. 

 

Foto 9: L’entrata del Centro de Estancia Temporal de Inmigrantes di Ceuta. 

(https://www.ceutaactualidad.com/media/ceutaactualidad/images/2015/08/24/2015082411145459315.jpg) 

Il protocollo che si svolge poi all’interno del CETI è suddiviso in vari passaggi. Il primo è 

quello che riguarda l’ispezione sanitaria realizzata dal dipartimento sanitario interno, formato 

da medici e infermieri della Croce Rossa. Include una parte di igiene esterna (attraverso una 

doccia con uno speciale sapone antiparassitario) e interna (con l’assunzione via orale di 

trattamenti vermifughi), e una parte di analisi per verificare il contagio di alcun malattie, tra 

cui la tubercolosi, l’AIDS e la sifilide. 

Il secondo passaggio prevede l’intervento degli assistenti sociali e degli psicologi del Centro. 

Gli assistenti sociali si occupano di effettuare un’intervista per identificarli al meglio e 

individuare più informazioni possibili: sulla loro vita, la famiglia, il viaggio compiuto per 
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arrivare a Ceuta, le aspettative sul loro futuro. Cercano inoltre di capire se hanno familiari o 

amici su cui fare riferimento in Europa, dato che molti hanno come obiettivo il 

raggiungimento di altri paesi europei, generalmente ex colonizzatori (come la Francia o il 

Belgio). Gli psicologi si occupano, invece, di valutare lo stato d’animo dei migranti, per via 

della forte carica emotiva, risultato del lungo e difficile viaggio che hanno affrontato, per 

valutare anche eventuali individui vulnerabili (soggetti a depressione, ansia o insonnia). A 

partire dalle informazioni ricavate, viene elaborato un rapporto personale che identifica il 

migrante: chi viene individuato come un soggetto vulnerabile (malati, donne incinte, mamme 

e bambini, omosessuali), teoricamente dovrebbe essere mandato in altri centri di accoglienza 

più adeguati in Penisola. Il Ministero del Lavoro e degli Affari Sociali paga il trasferimento e 

il soggiorno per sei mesi, dopo i quali rimangono sotto la protezione di ONG o altre 

associazioni. 

Il terzo passaggio riguarda l’intervista con gli avvocati della Croce Rossa e della 

Commissione Spagnola di Aiuto al Rifugiato (CEAR) che lavorano nel Centro: i migranti 

vengono messi al corrente delle possibilità che potrebbero avere dal punto di vista legale di 

risiedere in Spagna e gli avvocati identificano sommariamente se sono migranti economici o 

potenziali rifugiati politico-sociali. In questo modo è possibile informare i migranti delle 

procedure legali che dovranno seguire e delle probabilità che possono avere di restare nel 

Paese o di essere espulsi. Per gli immigrati identificati come “economici” di norma viene 

subito avviata la procedura di espulsione, la cui effettiva realizzazione dipende dall’esito delle 

negoziazioni tra la Spagna e il paese di origine del migrante e dalla presenza o meno di 

accordi bilaterali in materia di rimpatrio164. Se invece un immigrato presenta richiesta di asilo, 

si apre un fascicolo per analizzare se i motivi addotti sono reali o meno e se sono sufficienti 

per essere riconosciuto come un rifugiato. Queste procedure sono difficili e di lunga durata; 

tuttavia, vi sono buone probabilità di ottenere la residenza legale in Spagna. Allo stesso 

tempo, questo è anche uno dei motivi per cui la maggior parte dei migranti non è solita 

ricorrere alla richiesta di asilo, perché la loro meta finale potrebbe essere un altro paese 

europeo, e non la Spagna. 

Infine, l’ultimo passaggio del protocollo è quello relativo alla formazione e al tempo libero. Il 

CETI offre ai propri residenti vari tipi di formazione, come ad esempio lezioni di spagnolo, 

suddivise in vari livelli, lezioni di alfabetizzazione e corsi di informatica. Per quanto riguarda 

                                                         
164 Quello che accade poi di norma è che, una volta negata la richiesta di residenza al migrante, questo verrà 

trasferito in un CIE della Penisola e, se dopo sessanta giorni le autorità non saranno riuscite a rimpatriarlo, verrà 

rimesso in libertà. 
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il tempo libero, la struttura offre una biblioteca, una palestra e un campo sportivo, dove sono 

frequenti le partite a calcio o la musica e il ballo. Sono inoltre organizzate delle attività sia 

all’interno che all’esterno del Centro, anche attraverso associazioni esterne, per favorire gli 

scambi culturali e l’integrazione dei migranti nella città. 

A differenza di un Centro de Internamiento de Extranjeros (CIE), un centro definito “chiuso” 

dove gli immigrati si trovano in una vera e propria prigione, in attesa di essere espulsi dal 

Paese, il CETI è considerato, invece, un centro di residenza e di aiuto temporaneo, aperto e 

volontario. I residenti del centro possono, infatti, entrare ed uscire liberamente, rispettando 

comunque degli orari prefissati (dalle 8.00 alle 23.00). Possono andarsene tranquillamente in 

giro per la città, fare acquisti e anche qualche lavoretto saltuario (il “dale dale”, come lo 

chiamano loro), come ad esempio aiutare a fare la spesa nei supermercati oppure occuparsi 

dei parcheggi. 

È doveroso menzionare la particolare attenzione che ricevono alcune categorie di persone 

vulnerabili. Sono infatti attivi dei programmi speciali rivolti ai cosiddetti “teen”, ragazzi e 

ragazze che si ritiene abbiano meno di 18 anni (nonostante i soggetti affermino il contrario), e 

alle donne vittima della tratta e della violenza di genere. Quest’ultima categoria, con la quale 

ho avuto modo di lavorare personalmente attraverso un laboratorio pensato apposta per loro, è 

sicuramente una delle più delicate e difficili da gestire. Le donne che riescono ad arrivare a 

Ceuta sono infatti imprigionate nelle reti di trafficanti e di prostituzione che hanno favorito il 

loro arrivo in Europa, ad un prezzo però spaventoso. Vengono spesso ricattate attraverso i 

familiari che lasciano a casa e ciò rende difficile poi la loro confessione e la denuncia delle 

violenze e degli abusi subiti durante il tragitto. Spesso, inoltre, si ritrovano a dover convivere 

all’interno del Centro con quelli che sono stati i loro sfruttatori o con “spie” che lavorano per 

le reti criminali. Quando arrivano al CETI, le prime settimane le trascorrono nel silenzio delle 

loro stanze, limitando le uscite al minimo indispensabile, spesso in uno stato di depressione 

profondo. Le assistenti sociali fanno un grandissimo lavoro nei loro confronti, guadagnandosi 

in primis la fiducia e il rispetto, con cui poi riescono a cominciare una relazione umana che 

permette un avvicinamento alla loro difficile realtà, per poter dare un po’ di sollievo e aiuto. 

3.4.1.1 La politica dei trasferimenti 

La caratteristica fondamentale del CETI è quella di essere un centro per l’accoglienza 

temporanea degli immigrati giunti a Ceuta. Il problema principale però è questa temporaneità 
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non è definita in alcun modo. Parte della politica migratoria che riguarda nello specifico le 

città di Ceuta e Melilla, infatti, consiste nella gestione dei trasferimenti dei residenti del CETI 

verso la Penisola. Dopo che la polizia ha identificato gli immigrati in seguito al loro arrivo e 

dopo aver effettuato il protocollo di entrata al CETI, il governo spagnolo inizia contro di loro 

una procedura di espulsione (regolata dalla Ley Orgánica 4/2000, articoli 53 e 57) per essere 

entrati illegalmente nel territorio spagnolo. Questo è ciò che accade regolarmente a meno che 

gli immigrati non presentino domanda d’asilo (come già visto, caso piuttosto raro) Quella per 

l’espulsione è una procedura di tipo amministrativo, non giudiziario, con la quale il governo 

cerca di rimpatriare al Paese di origine un cittadino entrato irregolarmente in Spagna. 

L’esito della procedura di espulsione avviata dal governo e la sua eventuale applicazione (nel 

caso la risoluzione sia positiva), avviene a partire dalla Penisola. Per questo motivo il governo 

può decidere tra due opzioni: lasciare i migranti nelle città autonome fino a quando la 

procedura di espulsione giunga al termine e trasferirli in un secondo momento; oppure 

procedere al trasferimento dei migranti all’interno di uno dei sette Centri di Internamento per 

Stranieri (CIE), previa autorizzazione del giudice. Quest’ultima, è l’opzione che generalmente 

si preferisce adottare. I CIE sono, infatti, una vera e propria prigione, perché, essendo dei 

centri chiusi, ai migranti non è concesso di uscire. Invece, nel caso del CETI, come già visto, 

durante il periodo in cui si svolge l’iter della procedura, i migranti possono girare liberamente 

all’interno della città di Ceuta165. La stessa permanenza all’interno del CETI è volontaria. 

Questa libertà di cui godono gli immigrati può essere problematica per il governo, perché nel 

momento in cui vengono trasferiti in Penisola e si conclude la procedura di espulsione con 

esito positivo, spesso non si è in grado di rintracciare i soggetti interessati, che quindi 

sfuggono al provvedimento e continuano la loro permanenza irregolare in Spagna o in altri 

Stati europei. La permanenza in un CIE, invece rappresenta un’assicurazione che la 

risoluzione di espulsione venga notificata agli interessati, e sia poi di fatto applicata. Tuttavia, 

la permanenza massima all’interno di un CIE è di sessanta giorni, trascorsi i quali, se non è 

ancora arrivata la notifica di espulsione, il migrante viene rimesso in libertà. Nel caso in cui 

poi l’espulsione non sia possibile, i migranti trasferiti in penisola dal CETI o usciti dai CIE 

possono rimanere in libertà in Spagna con un ordine di espulsione (senza che possa essere 

attuato). 

La permanenza all’interno del CETI, dunque, è legata alle tempistiche che riguardano l’iter 

                                                         
165 A causa della condizione di irregolari, invece non è concesso loro di lavorare con un contratto di lavoro 

regolare o di poter acquistare un biglietto per dirigersi verso la Penisola. 
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della procedura di espulsione. Tempistiche che, non essendo regolate in alcun modo, possono 

variare estremamente. Tra i fattori che incidono sulla durata troviamo in primis le difficoltà 

legate al reperimento delle informazioni relative al migrante, soprattutto sul paese di origine, 

non avendo con sé documenti che lo provino oppure spesso anche mentendo sulla propria 

provenienza. È poi necessario mettersi in contatto con le autorità del suddetto Paese e 

aspettare che riconoscano effettivamente il migrante come proprio cittadino. Infine, le stesse 

autorità devono acconsentire al rimpatrio, cosa che spesso non accade, in mancanza di accordi 

di riammissione con il Paese in questione. Per questi motivi, non è possibile determinare a 

priori quando avverrà in trasferimento in Penisola per i residenti del CETI. Fino a poco tempo 

fa, inoltre, i trasferimenti avvenivano dopo mesi, a volte anche anni: le autorità usavano, 

infatti, questa pratica per scoraggiare i migranti tenendoli bloccati nella piccola città per un 

tempo illimitato (dato che non esiste una durata massima per la permanenza nel CETI). Nel 

2016, invece, la media registrata era di 4 mesi166, perché gli arrivi sono molto più frequenti e 

numerosi, e il trasferimento viene usato come mezzo per svuotare il CETI ed evitare il 

sovraffollamento. 

Inoltre, per quanto riguarda i criteri di trasferimento, si è notato come vi sia una certa 

discriminazione tra i residenti all’interno del CETI. Nonostante, infatti, il direttore del Centro 

presenti periodicamente una lista che indica le persone vulnerabili per cui è auspicabile il 

trasferimento in Penisola verso centri più adeguati alla loro accoglienza (e non si tratta solo di 

donne e bambini, ma anche di omosessuali o altre persone che ormai sono nel CETI da più di 

sei mesi), questa lista viene di rado rispettata. Sembra, invece, che il criterio adottato dalla 

polizia per decidere chi trasferire e chi no non sia tanto la vulnerabilità quanto la possibilità di 

espulsione.167 Di fatto, negli ultimi anni passano soprattutto subsahariani che non hanno 

presentato richiesta di asilo. Questo ovviamente provoca proteste all’interno del CETI, da 

parte delle altre nazionalità che sembrerebbero discriminate. Le due proteste più recenti 

(rispetto a quando è stato scritto l’elaborato) hanno visto come protagonisti il collettivo degli 

asiatici prima e quello degli algerini poi. I primi, dal 23 ottobre all’11 novembre 2017 si sono 

accampati in Plaza de los Reyes, davanti alla sede della Delegazione del governo spagnolo 

protestando pacificamente per poter ottenere il trasferimento come tutti gli altri immigrati168. 

                                                         
166 A. Q., La estancia media en el CETI cayó en 2016 a 111 días pero la de los pakistaníes roza los 240, in “El 

Faro de Ceuta”, 17 gennaio 2018 
167 MIGREUROP/GADEM, op. cit., p.34 
168 C.E., Los inmigrantes asiáticos piden ante Delegación salir de Ceuta, in “El Faro de Ceuta”, 23 ottobre 2017. 

ECHARRI C., Los asiáticos vuelven al CETI ante la promesa de su salida, in “El Faro de Ceuta”, 11 novembre 

2017 
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Gli algerini, invece, hanno intrapreso la loro protesta pacifica (stesse dinamiche e stesso luogo 

di quella asiatica) dal 15 al 22 gennaio 2018 169. Entrambe sono terminate solo dopo aver 

ricevuto la promessa da parte delle autorità che anche i loro nomi verranno inseriti nelle liste 

dei trasferimenti a venire. 

I trasferimenti sono realizzati all’interno del Programa de Atención Humanitaria finanziato 

dal governo e gestito da ONG. Sono il Ministero del Lavoro e della Sicurezza Sociale assieme 

alla Croce Rossa Spagnola ad organizzarli, una volta ricevuta l’approvazione della Comisaria 

General de Extranjería y Frontera. Il trasferimento avviene via mare: per questo i migranti, 

per indicare il giorno di partenze, dicono “Hoy hay Balearia”, che letteralmente significa 

“Oggi c’è Balearia”, dal nome della compagnia navale a cui è affidato il trasporto dei migranti 

verso Algeciras. Una volta giunti in Penisola, i migranti sono presi a carico da diverse ONG 

(tra cui CEAR, Croce Rossa Spagnola, ACCEM) che, attraverso lo stesso programma, si 

occupano della loro accoglienza e accompagnamento per un periodo che dura tre mesi, 

prorogabili nei casi di alta vulnerabilità (senza però superare i 18 mesi).170 

Ceuta è diventata in questo modo una zona di attesa, uno spazio di transizione e di 

confinamento, dove i migranti attendono che il loro status amministrativo venga definito dal 

governo. E quest’attesa li logora psicologicamente, condizionando le loro giornate e il loro 

stato d’animo. Il pensiero fisso che li tormenta è sempre lo stesso: il laissez passer (come 

viene chiamato l’ordine di trasferimento alla penisola). E quando finalmente arriva, è una vera 

e propria festa. 

3.4.2 Il Centro La Esperanza per Minori stranieri non accompagnati 

La legislazione spagnola che viene applicata ai minori stranieri non accompagnati (MENA) fa 

riferimento alla Ley 4/2000 assieme al Protocollo Marco relativo a determinate attuazioni in 

relazione a minori stranieri non accompagnati171 e alla Ley Orgánica 1/1996 per la protezione 

giuridica del minore172. In base a queste disposizioni, i MENA non possono essere respinti 

verso il paese di origine o di transito, a meno che non sia garantita un’accoglienza sicura nelle 

                                                         
169 EL FARO, Los argelinos abandonan la protesta en la Plaza de los Reyes, in “El Faro de Ceuta”, 22 gennaio 

2018 
170 CEAR, op. cit., p.24 
171 Resolución de 13 de octubre de 2014, de la Subsecretaría, por la que se publica el Acuerdo para la 

aprobación del Protocolo Marco sobre determinadas actuaciones en relación con los Menores Extranjeros No 

Acompañados, in “BOE” n.251, 16 ottobre 2014, pagine da 83894 a 83919 
172 Ley Orgánica 1/1996, de 15 de enero, de Protección Jurídica del Menor, de modificación parcial del Código 

Civil y de la Ley de Enjuiciamiento Civil, in “BOE” n.15, 17 gennaio 1996, testo modificato il 29 luglio 2015 
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famiglie di origine o in strutture a loro adatte. Una volta stabilita la minore età, attraverso la 

documentazione o, nel caso non ci fosse, attraverso l’effettuazione di una prova dell’età ossea 

(spesso però imprecisa), i MENA sono trasferiti in un centro di accoglienza per minori, dove 

vengono adottate le misure di protezione adeguate, fino al raggiungimento della maggiore età. 

La Esperanza è il centro di accoglienza per minori stranieri non accompagnati presente a 

Ceuta. Dipendente dall’Assessorato della Presidenza della Città Autonoma, il centro fu 

fondato nel 2000 e si trova nel quartiere musulmano di Hadù. Dal 1998, infatti, molti erano i 

minori marocchini non accompagnati tra i 7 e i 16 anni, lasciati a Ceuta senza documenti dai 

loro genitori nella speranza che si trovassero un lavoro e inviassero rimesse a casa per aiutare 

la famiglia. in realtà poi questi giovani si ritrovavano a vagare irregolarmente per la città, 

specialmente presso la zona del porto, alcuni tentando di nascondersi sotto i mezzi di trasporto 

diretti in Penisola. Il centro fu dunque creato dalla stessa Città Autonoma per fornire 

protezione e assistenza a questi minori, e negli anni ha cominciato ad ospitare anche i minori 

subsahariani che giungevano in città e che, data la vulnerabilità della loro età, non possono 

essere ospitati all’interno del CETI. A gennaio del 2017, la struttura accoglieva 177 giovani, 

di età compresa tra gli 11 e i 18 anni173. 

 

Fig. 10: Il Centro per minori stranieri non accompagnati La Esperanza (https://elfarodeceuta.es/wp-

content/uploads/2016/09/x2-1-4-1280x640.jpg.pagespeed.ic.rGxFrUxMqK.jpg) 

                                                         
173 EUROPA PRESS, Ceuta tutela actualmente a 212 Menores Extranjeros No Acompañados, un 12% más que 

hace un año, in “La Vanguardia”, 10 gennaio 2017 
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Si tratta di un centro aperto, dal quale i MENA possono entrare e uscire liberamente, salvo 

punizioni per cattivo comportamento, rispettando gli orari prestabiliti di apertura e chiusura 

(proprio come per il CETI). Il centro svolge la duplice funzione di struttura di prima 

accoglienza e soccorso dei minori che arrivano in città, così come di unità residenziale per 

coloro che diventano ospiti “fissi”. I minori accolti vengono educati alla normale convivenza 

nel rispetto degli orari, all’alimentazione, all’igiene e alle cure mediche, oltre che 

all’educazione scolastica e alle attività del tempo libero. L’attenzione che ricevono i MENA è 

individuale e personalizzata, elaborata attraverso un Progetto Educativo Individuale. Alcuni 

aspettano di essere riuniti alle loro famiglie di origine (qualora fossero identificate e giudicate 

come idonee al riprendersi a carico il figlio), altri invece beneficiano di misure di protezione a 

loro interesse e protezione, fino al raggiungimento della maggiore età. All’interno del centro 

lavorano quindi educatori e assistenti sociali, assieme a vigilanti per la sicurezza interna. 

Collaborano, inoltre, alcune ONG che forniscono un aiuto a livello umanitario e educativo per 

i residenti che vi abitano. 

Per quanto riguarda le modalità di intervento educativo, l’equipe del centro opera per 

perseguire come fine ultimo l’inserimento e l’integrazione nella società di questi minori. È 

necessario, innanzitutto intervenire per correggere il comportamento dei minori: la maggior 

parte infatti è cresciuta senza regole o norme di buon comportamento, soprattutto i giovani 

subsahariani, che hanno abbandonato le loro famiglie molto presto e sono vissuti per anni 

senza una figura adulta di riferimento fissa. Bisogna poi tenere in considerazione che in 

contesti del genere è molto facile che sorgano litigi e scontri, a volte anche fisici, causati da 

furti o altri problemi. Sembra quasi che viga la legge del più forte, dove chi è più furbo e 

intelligente riesce ad avere la meglio su chi, invece, è più ingenuo o forse solo ancora 

bambino. 

Queste misure di accoglienza e protezione garantite ai minori stranieri non accompagnati 

hanno generato in alcuni casi un vero e proprio effetto chiamata, specialmente per i 

marocchini della regione settentrionale del Marocco.174 I minori subsahariani, anche questi in 

aumento, tentano invece di fingersi maggiorenni al loro arrivo, per evitare di dover trascorrere 

anni a Ceuta e proseguire nel loro viaggio migratorio. 

 

                                                         
174 GÁLVEZ J. J. e MATEO J. J., Radiografía de los menores migrantes que llegan solos a Ceuta y Melilla, in 

“El País”, 19 maggio 2017 



136 

 

3.5 Le ONG e il volontariato 

Tra le varie associazioni e ONG che a Ceuta lavorano nell’ambito dell’accoglienza, quelle che 

ho avuto modo di conoscere durante il mio soggiorno nella città sono Cruz Roja, Cruz Blanca, 

Accem, Digmun e Elin. 

Formata sia da volontari che da dipendenti, la Cruz Roja è l’associazione più attiva a Ceuta. 

Nel momento in cui la guardia civil segnala l’arrivo di immigrati nei pressi della frontiera, la 

Cruz Roja interviene per fornire una prima assistenza umanitaria agli immigrati, spesso feriti, 

disidratati o in stato di shock. Per quanto riguarda le attività sociali, interviene poi nei processi 

di integrazione sociale degli stranieri all’interno degli ambienti scolastici, lavorativi e sanitari. 

In particolare, è presente all’interno del CETI per fornire assistenza sanitaria all’interno della 

clinica del Centro e con avvocati e mediatori culturali, per la parte amministrativa del 

protocollo (o comunque in generale, se i migranti hanno bisogno di assistenza giuridica). 

La Fundación Cruz Blanca, presente a Ceuta dal 2011, è un’associazione no-profit fondata 

dai Francescani della Cruz Blanca che si occupa di assistere persone bisognose che vivono 

difficoltà sociali, tra cui immigrati in situazioni di potenziale esclusione, minori in difficoltà e 

donne in situazioni di vulnerabilità sociale, vittime della tratta e dello sfruttamento sessuale. 

In modo particolare, organizzano delle attività per l’assistenza, la promozione o il 

reinserimento sociali delle persone appartenenti a tali categorie, anche con scopo di 

prevenzione. Tra le iniziative proposte nella città di Ceuta negli ultimi mesi cito il laboratorio 

socioeducativo che si è tenuto all’interno del Centro per minori La Esperanza 

sull’uguaglianza di genere, oppure il corso teorico-pratico di assistenti di cucina, aperto ai 

residenti del CETI e ai minori del Centro La Esperanza, che puntava a fornire le basi per 

l’apprendimento di un nuovo e sempre utile lavoro175. Inoltre, a luglio del 2017 la Fundación 

Cruz Blanca ha ricevuto una sovvenzione dalla Segreteria dell’Immigrazione ed Emigrazione 

del Ministero del Lavoro e della Sicurezza Sociale spagnolo per sviluppare un programma di 

intervento socio-formativo integrale all’interno del CETI. Gli obiettivi del programma sono 

svariati, ma il fine ultimo è quello di individuare le situazioni di vulnerabilità e i possibili casi 

di tratta tra i residenti del Centro. L’attenzione è rivolta soprattutto alle donne immigrate, per 

le quali sono pensate delle attività specifiche che, attraverso l’uso discipline artistiche, mirano 

a creare situazioni di dialogo fiducioso in cui le partecipanti possano raccontare le proprie  

                                                         
175 http://www.fundacioncruzblanca.org/fundacion-cruzblanca/noticia-694-exito-del-curso-cocina-cruz-blanca-

ceuta.php 
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emozioni e le proprie storie. Le informazioni rilevanti che emergono da questi incontri 

vengono comunicate all’equipe tecnica del CETI, per favorire le indagini interne sul 

fenomeno della tratta. Il programma prevede altri due aspetti interessanti: il primo consiste 

nella realizzazione di attività per il tempo libero (cineforum, visite culturali della città, attività 

sportive, ecc.) rivolte a tutti i residenti del CETI, con il fine di migliorare la convivenza e la 

partecipazione attiva; il secondo prevede la formazione del personale di sicurezza, della 

cucina e delle pulizie del CETI per l’individuazione di situazioni di vulnerabilità o tratta.176 

DIGMUN (Asociación por la dignidad de mujeres, niños y niñas) è una ONG che da dieci 

anni lavora a Ceuta con le donne in situazioni sociali difficili e con bambini e minori in 

generale, anche migranti minorenni non accompagnati. Nel campo della migrazione, è attiva 

soprattutto all’interno del Centro per Minori La Esperanza, dove nel 2011 e nel 2012 ha 

sviluppato il programma “Aprender jugando” (imparare giocando), pensato per la formazione 

personale e l’insegnamento di valori attraverso delle attività per il tempo libero, sia all’interno 

che all’esterno del Centro177. A partire dal 2015 Digmun è presente nel Centro con un 

programma di insegnamento dello spagnolo, chiamato “Inmersión Lingüística” (Immersione 

Linguistica), finanziato dal Dipartimento per gli Affari Sociali. L’obiettivo è quello di fornire 

ai MENA le competenze linguistiche di base dello spagnolo per permettere l’inserimento 

educativo dei minori nel sistema scolastico locale. Vengono inoltre realizzate attività sportive 

e di educazione ai valori e alle abitudini scolastiche178. 

Accem è un’associazione no-profit specializzata nel lavoro legato al diritto di asilo e alla 

migrazione che mira alla piena ed effettiva integrazione sociale dei migranti e dei richiedenti 

asilo, garantendone il rispetto dell’interculturalità e dei diritti fondamentali. A Ceuta è attiva 

dal 2007 e collabora al Programa de Atención Humanitaria a Inmigrantes finanziato dal 

Ministero del Lavoro e della Sicurezza Sociale, diretto ai residenti del CETI. In particolare, 

Accem si occupa della parte giuridica e linguistica (traduzione) relativa alle questioni dei 

trasferimenti in Penisola o dell’asilo179. Importante è anche la sensibilizzazione sul tema della 

migrazione operata attraverso un programma di “Atención y Acogida a Migrantes”. 

La Asociación Elín è un’associazione no-profit che nasce nel 1999 (“Elín” deriva dal libro 

                                                         
176 http://www.fundacioncruzblanca.org/fundacion-cruzblanca/noticia-611-fundacion-cruz-blanca-recibe-una-

subvencion-intervenir-ceti-ceuta.php 
177 CORTINA P. L., Digmun abre su ámbito de trabajo a los menores del centro de La Esperanza, in “El Faro 

de Ceuta”, 21 febbraio 2011 
178 EL FARO, Digmun comienza las aulas de inmersión lingüística con la nueva subvención de Asuntos 

Sociales, in “El Faro de Ceuta”, 18 gennaio 2016 
179 http://www.accem.es/inmigracion/atencion-humanitaria-inmigrantes/ 
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dell’Esodo e indica il nome di un’oasi nel deserto). Si fonda sul riconoscimento dei diritti 

umani e sulla ricerca di giustizia e protezione dei diritti delle persone migranti. Le attività 

organizzate da Elín si sviluppano seguendo principalmente tre linee d’azione. La prima 

consiste nell’accoglienza e l’accompagnamento delle persone migranti basati sull’inclusione e 

la diversità, fornendo lezioni di spagnolo, dando consigli sulla situazione legale dei migranti o 

denunciando situazioni di violazione dei diritti umani. La seconda prevede la 

sensibilizzazione e la denuncia sociale, attraverso un attivismo pacifico in collaborazione con 

le altre associazioni locali, per diffondere messaggi di tolleranza, integrazione e parità. Infine, 

la terza linea è quella dell’incontro interculturale, attraverso l’accoglienza di volontari che 

vogliono mettersi a disposizione, anche per brevi periodi, per collaborare con 

l’associazione.180 

3.5.1 Il Centro de Atención y Formación a Inmigrantes San Antonio 

 

Fig.11: Il Centro San Antonio visto dalla strada. Foto: Alison Z. 

                                                         
180 http://www.asociacionelin.com/quehacemos/ 
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Tra gli enti che si occupano di accoglienza a Ceuta, ho avuto modo di conoscere in maniera 

più approfondita il Centro de Inmigrantes San Antonio, dove ho svolto il tirocinio dal 22 

agosto al 22 settembre 2017. Si tratta di una struttura gestita dall’Asociación Cadijn181, 

un’associazione che ha sede a Cadice e che si occupa soprattutto dei giovani che vivono in 

ambienti popolari (in particolare del loro inserimento nel mondo del lavoro), e degli 

immigrati. Per quanto riguarda quest’ultimo gruppo, dal 1995 l’Associazione, assieme al 

Segretariato Diocesano delle Migrazioni, gestisce una “Rete di Attenzione” a persone 

immigrate nella Provincia di Cadice, nelle città di Granada e Ceuta, e da qualche anno anche 

nella regione settentrionale del Marocco. Da questa rete si sviluppano una serie di programmi 

che hanno come fine quello di favorire la piena integrazione sociale, economica, lavorativa e 

culturale degli immigrati e delle loro famiglie. A Ceuta in particolare, le sfide e le necessità da 

affrontare sono diverse da quelle della Penisola a causa dello spazio geografico frontaliero e 

della realtà che, di fatto, costituisce una fase “di passaggio” nel percorso dei migranti che 

riescono ad entrare. Questo ha portato alla creazione di uno spazio dove i migranti, o 

comunque i giovani del quartiere, in prevalenza musulmani di origine marocchina, possano 

ricevere accoglienza, attenzione, formazione e accompagnamento. 

La struttura che attualmente ospita il centro era precedentemente una scuola, il Colegio de 

Educación Especial de San Antonio. Dopo essere stata chiusa, nel 2003 l’edificio diventò un 

centro di accoglienza “provvisorio” all’interno del quale furono ospitati 80 immigrati, in 

quanto il CETI aveva oltrepassato la propria capacità di accoglienza a causa dei numerosi 

arrivi. La “provvisorietà” durò due anni, e il numero di residenti aumentò a 260182. Quando 

alla fine la struttura fu sgomberata, l’associazione Cardijn presentò un progetto per l’utilizzo 

dell’edificio a scopo educativo e integrativo alla Dirección General de Migraciones 

(Ministero del Lavoro e della Sicurezza Sociale), che fu approvato nel 2004. Iniziarono, così, 

l’anno seguente dei lavori per sistemare le stanze dell’edificio da utilizzare per le attività e per 

costruire un dormitorio della capacità di 30 posti affianco all’edificio già esistente, 

inizialmente pensato per ospitare gruppi vulnerabili (donne e minori). 

Il 4 agosto 2006 il Centro fu inaugurato ufficialmente. Fino al 2012 riceveva stanziamenti 

dall’allora Ministero del Lavoro e degli Affari Sociali. Il padiglione che era stato costruito per 

                                                         
181 http://www.asociacioncardijn.org/ 
182 ECHARRI C., Ceuta aloja a los inmigrantes en pensiones ante el colapso de los centros de acogida, in 

“ABC.es”, 16 dicembre 2003 
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ospitare in caso di emergenza immigrati in situazioni vulnerabili fu in realtà utilizzato dalla 

Delegazione del Governo per l’accoglienza “di favore” di alcune persone segnalate. Tra il 

2013 e il 2014 il Centro rimase senza sovvenzioni statali, per cui fu costretto a vivere dei 

volontari che due volte a settimana prestavano servizio mettendo a disposizione tempo e 

risorse. Nel 2015 il progetto tornò ad essere finanziato dal Ministero del Lavoro e della 

Sicurezza Sociale, mentre per il biennio 2016-2017 la Caritas Diocesana di Cadice e Ceuta 

assunse a proprie spese la coordinatrice del centro per mantenere una certa continuità 

nell’apertura del Centro. Purtroppo, però, anche per il 2018 non sono stati stanziati fondi dal 

ministero, e il Centro continua a vivere di volontariato. 

Il Centro è gestito dalla coordinatrice Maite Pérez López, che fin dalla sua apertura è sempre 

stata presente e si è fatta carico dell’organizzazione delle attività e dei lavori, anche quando 

sono venuti a mancare i finanziamenti. Assieme a Maite, ci sono vari volontari che mettono a 

disposizione il proprio tempo e la propria passione per dare una mano nei vari progetti. 

Durante il periodo estivo, inoltre, il centro ospita una serie di campi di lavoro a cui 

partecipano gruppi di giovani volontari provenienti dalla Spagna e, dall’anno scorso, anche 

dall’Italia. Le attività principali che si svolgono all’interno del centro sono: corsi di lingua 

spagnola, corsi di informatica e attività di formazione lavorativa e interculturale. Tuttavia, ciò 

che caratterizza il San Antonio è l’attenzione che i singoli ricevono, in modo particolare da 

Maite. Lei tiene i contatti con il CETI e con i centri per minori, per uno scambio di 

informazioni utile a conoscere meglio le persone e a prendersene cura. Quest’attenzione non 

finisce nel momento in cui i migranti ricevono il laissez-passer e possono partire per la 

Penisola. In molti, infatti, continuano a farsi sentire per comunicare i propri spostamenti e gli 

sviluppi della loro situazione e magari anche le difficoltà riscontrate. 

Gli utenti che maggiormente frequentano il centro sono gli immigrati residenti nel CETI 

(85%); si trovano, poi, marocchini residenti a Ceuta, regolari o irregolari (9%), e infine i 

minori che risiedono nei centri di accoglienza di Ceuta (6%). I numeri non sono alti: di media, 

si contano tra i 20 e i 30 utenti al giorno. A inizio del 2017, quando nel mese di febbraio con 

due entrate più di 800 migranti riuscirono ad oltrepassare la valla183, a San Antonio arrivarono 

80 subsahariani, che, a detta di Maite e degli altri volontari, rappresenta il numero più alto di 

frequentanti che il centro abbia mai visto. Considerando la nazionalità degli immigrati, 

notiamo come la maggior parte degli utenti provengano dalla Guinea Konakry, dal Camerun e 

dal Marocco. Seguono poi altri Paesi dell’Africa centro-occidentale e alcuni Paesi asiatici 

                                                         
183 MATÉS P., Un nuevo salto a la valla de 350 migrantes desborda Ceuta, in “El Mundo”, 20 febbraio 2017 
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come lo Sri Lanka, il Bangladesh e l’India. 

Una particolarità del Centro San Antonio è la sua ubicazione: si trova nella parte alta della 

città (il campo exterior), lontano dal centro urbano e vicino al quartiere musulmano di Hadù. 

La strada sulla quale si affaccia, Loma Margarita, è proprio quella che conduce dalla frontiera 

del Tarajal al CETI e che molte volte è stata percorsa dai migranti che riescono a superare la 

valla e che entrano in città, al grido di “BOZA, BOZA”184. Quegli stessi migranti che poi 

ripercorrono quella stessa strada al contrario, ogni giorno, per recarsi al centro e trovare un 

po’ di normalità, un po’ di famiglia. Perché questo è in realtà lo spirito che contraddistingue il 

San Antonio, quello dell’accoglienza, dell’ascolto e dell’aiuto, sebbene non manchino i 

momenti di difficoltà. Proprio come in una famiglia! 

 

Fig. 12: Ultimo giorno di tirocinio al Centro San Antonio. Foto: Maite P. 

                                                         
184 È una parola che gridano gli africani che riescono a superare la rete o a sopravvivere al mare e arrivare in 

terra spagnola. Ha diversi significati (vittoria, allegria, arrivo), ma la conoscono e accomuna tutti quelli che ce 

l’hanno fatta. 
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CONCLUSIONE 

Come è emerso dall’analisi proposta in questo elaborato, la relazione tra Spagna e Marocco 

vanta una lunga storia di vincoli economici e sociali, da ben prima del Protettorato e della 

successiva indipendenza marocchina. Ciò è sicuramente dovuto in primis alla vicinanza 

geografica (il Marocco dista infatti 14 km dalla Penisola Iberica e solo pochi metri dalla Città 

Autonoma di Ceuta) e alla presenza di possedimenti spagnoli in territorio marocchino, che 

favorisce una serie di scambi quasi naturale tra le due nazioni. In secondo luogo, il passato 

storico condiviso, relativo soprattutto alle exclave di Ceuta e Melilla, rappresenta un 

fondamento importante nelle relazioni tra i due Paesi, sia nel bene che nel male. 

Si tratta, però di una relazione di tipo asimmetrico, perché esiste un divario significativo tra la 

Spagna, rappresentante della sponda nord del Mediterraneo, con uno sviluppo sociale, 

economico e politico tra i più alti a livello mondiale, e il Marocco, tra i Paesi leader della 

sponda sud, dove, invece, il livello di sviluppo è ben più basso, nonostante i miglioramenti 

registrati negli ultimi anni. Questo divario, quindi, fa sì che aspetti come lo sviluppo, la 

democratizzazione e la stabilità regionale rappresentino più un’aspirazione che una realtà di 

fatto, perché da sempre la politica estera nei confronti dell’altro Paese costituisce un 

“imperfetto esercizio di equilibrio” 185, caratterizzato da oscillazioni cicliche tra conflitti e 

periodi di pace. 

La politica del colchón de intereses si è dimostrata inefficace nel momento in cui avrebbe 

dovuto evitare situazioni di conflitto (come la crisi del 2001-2003), facendo leva sugli 

elementi di collaborazione a beneficio di entrambi i Paesi. Il problema è che questa politica 

non ha saputo adattarsi ai cambiamenti che la Spagna e il Marocco hanno vissuto nel tempo, 

così come ai cambiamenti a livello regionale e globale186. Tuttavia, i motivi che spingono a 

mantenere e consolidare le relazioni con la sponda sud del Mediterraneo sono comunque 

molti: strategia politica, interessi economici, cultura e questioni di sicurezza e di interesse 

nazionale dovute alla vicinanza geografica dei due Paesi. In particolare, tra questi, 

l’interdipendenza economica e quella relativa alla sicurezza sono i due fattori che alzano 

notevolmente il costo-opportunità di un conflitto tra le due Nazioni e rappresentano quindi i 

campi su cui le relazioni odierne sono maggiormente incentrate. 

                                                         
185 GONZÁLEZ DEL MIÑO P., op. cit., p.104 
186 FERNÁNDEZ H. A., op. cit., p.133 
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La questione della migrazione è un ambito delle relazioni ispano-marocchine dove economia 

e sicurezza si intrecciano e influiscono nella gestione del problema. E coinvolge soprattutto le 

Città Autonome di Ceuta e Melilla. Abbiamo visto come queste due città abbiano 

rappresentato uno scoglio nelle relazioni bilaterali tra le due Nazioni, a causa delle continue 

rivendicazioni territoriali da parte del Marocco. Sembrerebbe che negli ultimi anni il governo 

marocchino abbia deciso di mettere da parte i propri risentimenti sulla questione per favorire 

una più serena cooperazione in altre situazioni più urgenti, come appunto quella relativa ai 

flussi di migranti irregolari che attraversano il Regno marocchino in direzione della Spagna. 

Per quanto riguarda propriamente la città di Ceuta, bisogna ricordare che la forte dipendenza 

che lega economicamente la città alla regione settentrionale del Marocco, e viceversa, 

rappresenta un elemento che aumenta la difficoltà nella gestione delle frontiere. I vantaggi di 

cui gode Ceuta (sussidi statali, regime fiscale speciale, non appartenenza all’Unione doganale) 

costituiscono infatti una forte attrazione per i marocchini che vivono nei dintorni (ma non 

solo), generando una forte immigrazione verso la città. Questa migrazione genera benefici per 

entrambi i Paesi: il contrabbando (o commercio atipico) di merci attraverso la frontiera 

rappresenta infatti una componente fondamentale dell’economia della parte settentrionale del 

Marocco; l’economia spagnola, invece, ha bisogno della manodopera a basso prezzo che i 

migranti marocchini sono in grado di fornire. 

Ma oltre a questo tipo di immigrazione, durante gli anni ’90 del secolo scorso un altro genere 

di migrazione ha cominciato a svilupparsi, quella degli africani provenienti dai Paesi del sub 

Sahara, in fuga da situazioni di povertà e da regimi tutt’altro che democratici, da zone in cui le 

possibilità di lavoro e di realizzazione personale sono molto basse. Questi arrivi in massa e in 

situazioni irregolari hanno portato all’adozione di misure contenitive decisamente drastiche, 

ossia la costruzione della valla e il controllo intensivo del perimetro frontaliero. La Spagna, 

supportata dall’UE, ha deciso di costruire un muro proprio quando un altro discusso muro era 

da poco stato abbattuto: mi riferisco a quello di Berlino, caduto nel 1989. Ecco che allora 

Ceuta si è trovata a vivere una contradditoria situazione di ambiguità, diventando un esempio 

di permeabilità selettiva e differenziata delle frontiere187. Da una parte, infatti, si continuava a 

tollerare (e forse anche a incentivare) la libera circolazione di mercanzie e lavoratori 

provenienti dal Marocco del nord, per favorire l’economia della popolazione locale. 

Dall’altra, invece, la frontiera e la sua recinzione diventavano uno strumento di contenimento 

dei flussi migratori composti da cittadini di Paesi terzi. 

                                                         
187 LÓPEZ SALA A. M., op. cit., p.7 
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Nel XXI secolo si parla tanto di apertura mondiale e globalizzazione, ma da quanto è emerso 

dall’analisi qui proposta ci si può facilmente rendere conto che questa globalizzazione è 

limitata solo ad alcuni campi e che invece non è favorevole a certi tipi di migrazione. Esse 

sono sì diventate mondiali, ma si trovano comunque a dover affrontare una globalizzazione 

“frontierizzata”, per cui per alcune persone tali frontiere sono quasi del tutto inesistenti, per 

altri invece rappresentano una vera e propria barriera fisica, un ostacolo pericoloso e difficile 

da superare. 

Gli sforzi della Spagna (soprattutto a livello di spesa) per contrastare i flussi migratori che la 

coinvolgono sono dunque indirizzati principalmente verso politiche di protezione delle 

frontiere. La preoccupazione per la sicurezza e il progressivo accostamento del fenomeno 

migratorio ad una soluzione prevalentemente lavorativa sono stati i due pilastri su cui si è 

fondata (e si fonda ancora) la Ley de extranjería e che hanno portato a restringere i diritti e 

limitare le garanzie di cui dovrebbero invece godere le persone immigrate. Questo è costato 

varie denunce al governo spagnolo, tra cui la più importante è senza dubbio la recente 

sentenza della Corte Europea dei Diritti dell’Uomo che ha condannato i respingimenti 

sommari operati dalla guardia civil presso la frontiera di Melilla. Nonostante ciò, la Spagna 

sembra continuare con la propria agenda securitaria, senza dimostrare di voler porre rimedio 

alle sue mancanze. 

Sicuramente sono necessarie delle misure di protezione per la sicurezza nazionale, perché 

spesso le reti che organizzano e gestiscono i flussi irregolari di migranti se ne approfittano per 

coprire altri traffici illeciti diretti verso l’Europa, come la droga, la prostituzione e, in alcuni 

casi, affari relativi al terrorismo. Tuttavia, la gestione della migrazione non può limitarsi solo 

a una questione di sicurezza. Per disincentivare gli arrivi in forma irregolare sono necessari 

molti altri interventi: ad esempio, aumentare i controlli sul posto di lavoro, per evitare 

assunzioni irregolari; investire nell’assistenza sociale e nella cooperazione culturale; 

incentivare progetti di sviluppo nei paesi di origine dei migranti, affinché queste persone 

possano avere una terza possibilità di scelta, che non sia quella di una vita a metà in un Paese 

senza opportunità e diritti o quella di una partenza forzata verso un futuro incerto. 

Il controllo dei flussi migratori e dei traffici di esseri umani e droga, attraverso piani di 

sicurezza per le frontiere, è diventato dunque uno degli ambiti in cui negli ultimi vent’anni si 

è intensificata la cooperazione tra la Spagna e il Marocco. Molto dipende però dalla buona 

volontà e dai rapporti tra i due governi. Si tratta anche in questo caso di una collaborazione 
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basata su un’interdipendenza asimmetrica. Il Marocco dispone di una maggiore capacità di 

influenza, in base a come decide di applicare gli accordi di riammissione e a come vigila sugli 

accessi alle vallas e alla partenza delle pateras. Spesso, infatti, la gestione delle frontiere e del 

controllo delle entrate è subordinato al clima generale delle relazioni esistenti tra i due Paesi, 

e i migranti sono delle vere e proprie pedine usate dal governo marocchino come merce di 

scambio per ottenere ciò che vuole. Allo stesso tempo, però, il Marocco dipende dalle 

iniziative spagnole, soprattutto se si tiene conto dei fondi che il Marocco riceve dall’Unione 

Europea per le politiche di integrazione nazionali188. Tuttavia, l’impegno dimostrato dal 

Marocco nei confronti dei programmi di sicurezza e nella gestione del fenomeno alle frontiere 

è sicuramente rilevante, soprattutto considerando il fatto che i confini che il governo 

marocchino protegge non sono confini da esso riconosciuti come legittimi. 

Effettivamente, l’entrata della Spagna nell’UE è stata un passaggio fondamentale nella storia 

delle relazioni ispano-marocchine. L’Unione è infatti diventata un elemento chiave per la 

comprensione di elementi conflittivi che prima venivano canalizzati esclusivamente in forma 

bilaterale. Si pensi, ad esempio, al Processo di Barcellona, al Partenariato Euro-Mediterraneo 

e allo Statuto Avanzato: pur non essendo iniziative esaustive, rappresentano comunque un 

passo in avanti nelle relazioni euro-africane, in particolare con i Paesi del nord Africa, perché 

permettono lo sviluppo di un dialogo euromediterraneo utile a far conoscere i Paesi delle due 

sponde del Mediterraneo e a incrementare la collaborazione tra di essi. E in questo contesto, il 

ruolo giocato dalla Spagna è sicuramente centrale e significativo, specie perché ci sono in 

ballo moltissimi interessi a livello nazionale. 

Nonostante ciò, ritengo che l’UE potrebbe svolgere un ruolo molto più attivo nella 

promozione del rispetto e della difesa dei diritti umani dei migranti. Le politiche a livello 

europeo dovrebbero abbandonare le logiche securitarie che le hanno finora caratterizzate, che 

tendono ad escludere i migranti dal territorio dell’Unione, delegandone la gestione a Paesi 

terzi, come il Marocco. Dovrebbero invece indirizzarsi verso una maggiore garanzia 

dell’accesso ad un equo ed effettivo diritto di richiedere asilo e verso lo sviluppo di canali 

sicuri e regolari per rifugiati e migranti. Infine, dovrebbe dare molta più importanza alla 

gestione dell’accoglienza e dell’integrazione delle persone autorizzate a risiedere sul territorio 

europeo. 

                                                         
188 GONZÁLEZ E., Así es la política de integración de Marruecos que financia Europa, in “eldiario.es”, 19 

febbraio 2015 
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Nel caso di Ceuta ritengo necessario esporre altre due considerazioni riguardanti l’aspetto 

demografico. In primo luogo, molti dei migranti che riescono a raggiungere la città 

provengono dai Paesi del Sahel e dell’Africa occidentale, in cui il tasso di natalità e la relativa 

densità demografica risultano molto elevati e in costante aumento. Siccome al momento 

attuale non si prevede uno sviluppo economico di dimensioni adeguate ad assorbire tale 

aumento demografico, l’emigrazione sarà dunque un fenomeno in crescita all’interno 

dell’Africa e verso l’Europa, attraverso le porte spagnole (Ceuta, Melilla e Canarie). Inoltre, 

la tradizione migratoria regionale è una costante per le popolazioni africane, abituate alla 

mancanza di frontiere tra i vari paesi centroafricani: le prime frontiere che incontrano i 

migranti subsahariani sono infatti quella algerina e quella marocchina. La città di Ceuta 

rimarrà dunque ancora a lungo una delle porte d’ingresso al continente europeo verso la quale 

si dirigeranno molti migranti. È necessario pertanto pensare in una prospettiva di lunga durata, 

e non attuare sempre una misura di emergenza dopo l’altra. 

In secondo luogo, Ceuta dovrà affrontare una sfida sempre più difficile legata alla presenza 

della comunità musulmana di origine marocchina, numericamente in crescita grazie ai 

matrimoni e all’elevato tasso di natalità. Questo cambiamento demografico presenta anzitutto 

il rischio di un conflitto sociale, dovuto alla forte disoccupazione che colpisce la città negli 

ultimi anni. Questo conflitto sociale può sfociare poi in un conflitto etnico-religioso, perché a 

risentirne maggiormente della crisi lavorativa sono i musulmani, che si trovano a vivere in 

quartieri e abitazioni più povere e che presentano un alto tasso di abbandono scolastico189. La 

convivenza tra musulmani e ispanici, dunque, non è sempre facile e talvolta è preferibile 

parlare di coesistenza. Sarà dunque necessario adottare delle politiche di inclusione più 

efficaci per la popolazione musulmana, specie quella in difficoltà. Perché il rischio (ancora 

remoto ma pur sempre possibile) potrebbe essere quello di assecondare le rivendicazioni 

marocchine di appartenenza della città, soprattutto se parte dei suoi abitanti, di nazionalità 

spagnola ma pur sempre di origine marocchina, appoggiassero le pretese del Regno del 

Marocco. 

                                                         
189 FERNÁNDEZ H. A., op. cit., p.112 
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INDICE DELLE IMMAGINI 

Fig. 1: Cartina della Città Autonoma di Ceuta 

(https://en.wikipedia.org/wiki/2007_Morocco%E2%80%93Spain_diplomatic_conflict

#/media/File:Ceuta-melilla.png) 

Fig. 2: Bandiera della Città Autonoma di Ceuta 

 (http://www.freevectorflags.com/2014/05/bandiera-ceuta/) 

Fig. 3: La frontiera ispano-marocchina del Tarajal. Foto: A. Zago 

Fig. 4: Porteadoras al Tarajal II di Ceuta 

 (http://www.ceutaldia.com/media/ceutaldia/images/2017/03/02/201703021651502105

4.jpg) 

Fig. 5: Cartina del territorio corrispondente al Sahara Occidentale e la sua posizione nel 

 continente africano. 

 (http://www.wshrw.org/wp-content/uploads/2011/12/mapa_sahara_muros.jpg) 

Fig.6: Il documento rilasciato ai richiedenti asilo a Ceuta, in cui si legge in basso a destra: 

 “Este documento no es válido para el cruce de fronteras. Valido solo en Ceuta” 

 (https://assets.vice.com/content-images/contentimage/171901/2.jpg) 

Fig. 7: Parte della valla visibile dal confine a Benzù. Foto: Laura T. 

Fig. 8: Il pontile della spiaggia di Benzù, munito di barriera. Foto: Sara Z. 

Foto 9: L’entrata del Centro de Estancia Temporal de Inmigrantes di Ceuta. 

(https://www.ceutaactualidad.com/media/ceutaactualidad/images/2015/08/24/2015082

411145459315.jpg) 

Fig. 10: Il Centro per minori stranieri non accompagnati La Esperanza 

(https://elfarodeceuta.es/wp-content/uploads/2016/09/x2-1-4-

1280x640.jpg.pagespeed.ic.rGxFrUxMqK.jpg) 

Fig.11: Il Centro San Antonio visto dalla strada. Foto: Alison Z. 

Fig. 12: Ultimo giorno di tirocinio al Centro San Antonio. Foto: Maite P. 

http://www.freevectorflags.com/2014/05/bandiera-ceuta/
https://elfarodeceuta.es/wp-content/uploads/2016/09/x2-1-4-1280x640.jpg.pagespeed.ic.rGxFrUxMqK.jpg
https://elfarodeceuta.es/wp-content/uploads/2016/09/x2-1-4-1280x640.jpg.pagespeed.ic.rGxFrUxMqK.jpg


150 

 

 



 

151 

 

BIBLIOGRAFIA 

AA. VV. Historia de Ceuta. De los orígenes al año 2000. Parte I, Instituto de Estudios 

Ceuties, Ceuta, 2009 

(https://www.academia.edu/1431621/Historia_de_Ceuta._De_los_orígenes_al_año_2.000) 

(ultima consultazione 30/10/2017) 

ARTEAGA F. (coord.), España mirando al Sur: del Mediterráneo al Sahel, Informe 18, Real 

Instituto Elcano, noviembre 2014 

(http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/349a5b80467ff303b17db7bdae0ed545/

InformeElcano18_Espana_mirando_al_sur_mediterraneo_sahel.pdf?MOD=AJPERES) 

(ultima consultazione 30/12/2017) 

ARTETXE LARRABIDE A., La Unión Europea y España en su relación con el Magreb: los 

casos de Marruecos y Argelia, Tesis doctoral, Universidad del País Vasco, 2016 

(https://addi.ehu.es/bitstream/handle/10810/18490/TESIS_ARTETXE_LARRABIDE_AINT

ZANE.pdf?sequence=1) (ultima consultazione 18/01/2018) 

BORGES DE CASTRO J. F., Collecção dos tratados, convenções, contratos e actos publicos 

celebrados entre a coroa de Portugal e as mais potencias desde 1640 até ao presente, 

compilados, coordenados e annotados por José Ferreira Borges de Castro, Imprensa 

Nacional, Lisbona, 1856 (https://archive.org/details/collecodostr16portuoft) (ultima 

consultazione 22/11/2017) 

BRAUDEL P., Civiltà e imperi del Mediterraneo nell'età di Filippo II, Einaudi, Torino, 1986 

BRAVO NIETO A., Arquitectura y urbanismo español en el norte de Marruecos, Consejería 

de Obras Públicas y Transportes, Dirección General de Arquitectura y Vivienda, 2000 

(https://www.academia.edu/4435102/Arquitectura_y_urbanismo_español_en_el_norte_de_M

arruecos) (ultima consultazione 03/12/2017) 

CANTILLO (DEL) A., Tratados, convenios y declaraciones de paz y de comercio que han 

hecho con las potencias extranjeras los monarcas españoles de la casa de Borbón desde el 

año de 1700 hasta el día, Madrid, Imprenta de Alegria y Charlain, 1843 

(https://books.google.it/books/about/Tratados_convenios_y_declaraciones_de_pa.html?id=ers

CAAAAYAAJ&redir_esc=y) 

https://www.academia.edu/1431621/Historia_de_Ceuta._De_los_orígenes_al_año_2.000
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/349a5b80467ff303b17db7bdae0ed545/InformeElcano18_Espana_mirando_al_sur_mediterraneo_sahel.pdf?MOD=AJPERES
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/349a5b80467ff303b17db7bdae0ed545/InformeElcano18_Espana_mirando_al_sur_mediterraneo_sahel.pdf?MOD=AJPERES
https://addi.ehu.es/bitstream/handle/10810/18490/TESIS_ARTETXE_LARRABIDE_AINTZANE.pdf?sequence=1
https://addi.ehu.es/bitstream/handle/10810/18490/TESIS_ARTETXE_LARRABIDE_AINTZANE.pdf?sequence=1
https://archive.org/details/collecodostr16portuoft
https://www.academia.edu/4435102/Arquitectura_y_urbanismo_español_en_el_norte_de_Marruecos
https://www.academia.edu/4435102/Arquitectura_y_urbanismo_español_en_el_norte_de_Marruecos
https://books.google.it/books/about/Tratados_convenios_y_declaraciones_de_pa.html?id=ersCAAAAYAAJ&redir_esc=y
https://books.google.it/books/about/Tratados_convenios_y_declaraciones_de_pa.html?id=ersCAAAAYAAJ&redir_esc=y


152 

 

CLAVEL V., Historia de España, Barcelona, Editorial Cervantes, 1929 

DECRET F., FANTAR M. H., L’Afrique du nord dans l’antiquité, Parigi, Editions Payot e 

Rivages, 1998 

DEFENSOR DEL PUEBLO, Estudio sobre el asilo en España. La protección internacional y 

los recursos del sistema de acogida, Madrid, giugno 2016 

(https://www.defensordelpueblo.es/wp-

content/uploads/2016/07/Asilo_en_Espa%C3%B1a_2016.pdf) (ultima consultazione 

31/01/2018) 

FELIU DE LA PEÑA F., Leyenda histórica-política-militar-administrativa-religiosa del 

Peñon de Velez de la Gomera: con noticia de las expediciones españolas contra la costa de 

África, y memoria sobre la conservación o abandono de los presidios menores, Valencia, 

Imprenta de D.Mariano de Cabrerizo, 1846 

(http://books.google.it/books?id=n5UUAAAAYAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gb

s_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false) (ultima consultazione 10/11/2017) 

IBBA A., L’Africa mediterranea in età romana (202 a.C.-442 d.C.), Roma, Carocci Editore, 

2012 

IGLESIAS M., Conflicto y cooperación entre España y Marruecos (1956-2008), Sevilla, 

Fundación Pública Andaluza Centro de Estudios Andaluces, 2010 

(https://books.google.it/books?id=_Ia0pa_4ZoYC&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_g

e_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false) (ultima consultazione 14/01/2018) 

LÓPEZ GARCÍA B. e BERRIANE M., Atlas de la inmigración marroquí en España, 

Ministerio de Trabajo y Asuntos Sociales y Universidad Autónoma de Madrid, 2004 

(http://extranjeros.empleo.gob.es/es/ObservatorioPermanenteInmigracion/Publicaciones/Otros

Documentos/atlas/index.html) (ultima consultazione 23/12/2017) 

KHACHANI M., La emigración subsahariana: Marruecos como espacio de tránsito, 

Documentos CIDOB Migraciones, n.º 10, Barcellona, CIDOB edizioni, 2006 

(https://www.files.ethz.ch/isn/91814/doc_migraciones_10.pdf) (ultima consultazione 

29/12/2017) 

 

https://www.defensordelpueblo.es/wp-content/uploads/2016/07/Asilo_en_Espa%C3%B1a_2016.pdf
https://www.defensordelpueblo.es/wp-content/uploads/2016/07/Asilo_en_Espa%C3%B1a_2016.pdf
http://books.google.it/books?id=n5UUAAAAYAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
http://books.google.it/books?id=n5UUAAAAYAAJ&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=_Ia0pa_4ZoYC&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
https://books.google.it/books?id=_Ia0pa_4ZoYC&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
http://extranjeros.empleo.gob.es/es/ObservatorioPermanenteInmigracion/Publicaciones/OtrosDocumentos/atlas/index.html
http://extranjeros.empleo.gob.es/es/ObservatorioPermanenteInmigracion/Publicaciones/OtrosDocumentos/atlas/index.html
https://www.files.ethz.ch/isn/91814/doc_migraciones_10.pdf


 

153 

 

MÁRQUEZ DE PRADO J., Historia de la Plaza de Ceuta. Describiendo los sitios que ha 

sufrido en distintas épocas por las huestes del imperio de Marruecos, Madrid, Nieto, 1859 

(http://books.google.it/books?id=uF4DRwEsSIkC&printsec=frontcover&hl=it&source=gbs_g

e_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false) (ultima consultazione 10/11/2017) 

MASCARENHAS (DE) J., História de la ciudad de Ceuta. Sus sucessos militares, y 

politicos; memorias de sus Santos y Prelados, y elogios de sus Capitanes generales, Coimbra, 

Academia das Sciências de Lisboa, 1918 (ed. or. 1648) 

(https://archive.org/stream/histriadelaciu00masc#page/n5/mode/2up) (ultima consultazione 

09/11/2017) 

MONTES RAMOS J., El sitio de Ceuta, 1694-1727: el ejército de Carlos II y Felipe V, 

Agualarga, 1999 

POMPONIO MELA, Geografia libri III, tradotti e illustrati da G. F. Muratori, Torino, 

Stamperia Reale, 1855 

(https://ia601400.us.archive.org/30/items/bub_gb_vUY2VZUNgFgC/bub_gb_vUY2VZUNgF

gC.pdf) (ultima consultazione 06/11/2017) 

RAMOS, F., Las guerras de Marruecos, ENTEMU: Aportaciones a cinco siglos de la historia 

militar de España, UNED Centro Asociado de Asturias, 2013, pg. 165-185 

(https://dialnet.unirioja.es/descarga/articulo/5201136.pdf) (ultima consultazione 29/11/2017) 

RONTOMÉ ROMERO C., Ceuta, convivencia y conflicto en una sociedad multiétnica, 

Centro Universitario UNED-Ceuta, Ceuta, 2012 

(https://www.academia.edu/11073982/Ceuta_convivencia_y_conflicto_en_una_sociedad_mul

ti%C3%A9tnica) (ultima consultazione 12/01/2018) 

UNALI A., Ceuta 1415. Los orígenes de la expansión europea en África, Ceuta, Archivo 

General de Ceuta, 2004 

ZURARA (DE) G. E., Cronica da tomada de Ceuta, Lisboa, Livraria Clássica Editora, 1964 

https://ia601400.us.archive.org/30/items/bub_gb_vUY2VZUNgFgC/bub_gb_vUY2VZUNgFgC.pdf
https://ia601400.us.archive.org/30/items/bub_gb_vUY2VZUNgFgC/bub_gb_vUY2VZUNgFgC.pdf
https://dialnet.unirioja.es/descarga/articulo/5201136.pdf
https://www.academia.edu/11073982/Ceuta_convivencia_y_conflicto_en_una_sociedad_multi%C3%A9tnica
https://www.academia.edu/11073982/Ceuta_convivencia_y_conflicto_en_una_sociedad_multi%C3%A9tnica


154 

 

 



 

155 

 

SITOGRAFIA 

ARTICOLI 

AA. VV., 2015 Derechos Humanos en la Frontera Sur, Asociación Pro Derechos Humanos 

de Andalucía-APDHA, Sevilla, 2015 

(http://www.migreurop.org/IMG/pdf/rapport_apdha_es.pdf) (ultima consultazione 

23/01/2018) 

AA. VV., La Frontera Sur. Accesos Terrestres, Aprile 2017 

(http://ddhhfronterasur2017.org/assets/frontera-sur.pdf) (ultima consultazione 03/02/2018) 

ALBASANZ MATA E. e AUÑÓN MANZANARES L., El problema de África durante la 

Dictadura de Primo de Rivera a través de las Actas de los Consejos de Ministros de los años 

1925 a 1930, in Estudios sobre presencia española en el norte de África, Revista Aldaba, 

N.26, UNED Melilla, settembre 1995 (http://www2.uned.es/ca-

melilla/Webmel1/Aldaba25/NUMERO%2026/REVISTA%2026.pdf) (ultima consultazione 

07/12/2017) 

AMNESTY INTERNATIONAL, Miedo y vallas. Los planteamientos de Europa para 

contener a las personas refugiadas, Londra, 2015 

(file:///C:/Users/Sara/Downloads/EUR0325442015SPANISH.PDF) (ultima consultazione 

03/02/2018) 

AMNISTÍA INTERNACIONAL, España: Informe para el Comité de Derechos Humanos de 

las Naciones Unidas, 114º período de sesiones, 29 de junio - 24 de julio 2015, Amnesty 

International Publications, 2015 

(https://www.amnesty.org/es/documents/eur41/1760/2015/es/) (ultima consultazione 

04/01/2018) 

ARANGO J. e MARTIN P., Best Practices to Manage Migration: Morocco-Spain, in IMR 

Volume 39 N.1, Primavera 2005, p.258-269 (https://www.jstor.org/stable/27645483) (ultima 

consultazione 17/01/2018) 

 

http://www.migreurop.org/IMG/pdf/rapport_apdha_es.pdf
http://ddhhfronterasur2017.org/assets/frontera-sur.pdf
http://www2.uned.es/ca-melilla/Webmel1/Aldaba25/NUMERO%2026/REVISTA%2026.pdf
http://www2.uned.es/ca-melilla/Webmel1/Aldaba25/NUMERO%2026/REVISTA%2026.pdf
file:///C:/Users/Sara/Downloads/EUR0325442015SPANISH.PDF
https://www.amnesty.org/es/documents/eur41/1760/2015/es/
https://www.jstor.org/stable/27645483


156 

 

ASÍN CABRERA M. A., Los acuerdos bilaterales suscritos por España en materia 

migratoria con países del continente africano: especial consideración de la readmisión de 

inmigrantes en situación irregular 

(http://www.ugr.es/~redce/REDCE10/articulos/04MAsuncionAsinCabrera.htm#10) (ultima 

consultazione 19/01/2018) 

CEAR, Refugiados y migrantes en España: Los muros invisibles tras la frontera sur, Madrid 

2017 (https://www.cear.es/wp-content/uploads/2018/01/Informe-Frontera-Sur.pdf) (ultima 

consultazione 01/02/2018) 

CRUZ ROJA ESPAÑOLA, Migraciones africanas hacia Europa. Estudio cuantitativo y 

comparativo. Años 2006-2008 Centro nº 6 de Nouadibou, Mauritania, Cruz Roja Española, 

Madrid, 2008 

(http://www.cruzroja.es/pls/portal30/docs/PAGE/CANCRE/COPY_OF_ACCIONINTERNA

CION/DOCUMENTACINTERNAC/INFODOCUS/DOCUTEC/MIGRACIONES_FINAL.P

DF) (ultima consultazione 05/02/2018) 

DE LARRAMENDI MARTÍNEZ M. H., Las relaciones exteriores de España con el mundo 

árabe y musulmán durante el siglo XX, in “Awraq: Estudios sobre el mundo árabe e islámico 

contemporáneo”, n.9, 2014 

(http://www.awraq.es/blob.aspx?idx=5&nId=105&hash=d93b0a1af383dc9e5c8fef1ec8c115c

c) (ultima consultazione 03/01/2018) 

DEL VALLE GÁLVEZ A., Ceuta, Melilla, Chafarinas, Vélez y Alhucemas: tomar la 

iniciativa, Real Instituto Elcano, 20 dicembre 2011 

(http://www.realinstitutoelcano.org/wps/portal/rielcano_es/contenido?WCM_GLOBAL_CON

TEXT=/elcano/elcano_es/zonas_es/mediterraneo+y+mundo+arabe/ari163-2011) (ultima 

consultazione 15/01/2018) 

FERIA GARCÍA M. C., El tratado hispano-marroquí de amistad y comercio de 1767 en el 

punto de mira del traductor (I). Contextualización histórica: encuentro y desencuentros, 

Sendebar, Revista de Traducción e Interpretación, 16, Universidad de Granada, 2005 

(http://revistaseug.ugr.es/index.php/sendebar/article/view/1044/1242) (ultima consultazione 

24/11/2017) 

 

http://www.ugr.es/~redce/REDCE10/articulos/04MAsuncionAsinCabrera.htm#10
https://www.cear.es/wp-content/uploads/2018/01/Informe-Frontera-Sur.pdf
http://www.cruzroja.es/pls/portal30/docs/PAGE/CANCRE/COPY_OF_ACCIONINTERNACION/DOCUMENTACINTERNAC/INFODOCUS/DOCUTEC/MIGRACIONES_FINAL.PDF
http://www.cruzroja.es/pls/portal30/docs/PAGE/CANCRE/COPY_OF_ACCIONINTERNACION/DOCUMENTACINTERNAC/INFODOCUS/DOCUTEC/MIGRACIONES_FINAL.PDF
http://www.cruzroja.es/pls/portal30/docs/PAGE/CANCRE/COPY_OF_ACCIONINTERNACION/DOCUMENTACINTERNAC/INFODOCUS/DOCUTEC/MIGRACIONES_FINAL.PDF
http://www.awraq.es/blob.aspx?idx=5&nId=105&hash=d93b0a1af383dc9e5c8fef1ec8c115cc
http://www.awraq.es/blob.aspx?idx=5&nId=105&hash=d93b0a1af383dc9e5c8fef1ec8c115cc
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/portal/rielcano_es/contenido?WCM_GLOBAL_CONTEXT=/elcano/elcano_es/zonas_es/mediterraneo+y+mundo+arabe/ari163-2011
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/portal/rielcano_es/contenido?WCM_GLOBAL_CONTEXT=/elcano/elcano_es/zonas_es/mediterraneo+y+mundo+arabe/ari163-2011
http://revistaseug.ugr.es/index.php/sendebar/article/view/1044/1242


 

157 

 

FERNÁNDEZ H. A., Relaciones España – Marruecos, Informe 19, Real Instituto Elcano, 

Madrid, Ottobre 2015 

(http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/88904c804aafc38788f08e207baccc4c/I

nforme-Elcano-19-Relaciones-Espana-

Marruecos.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=88904c804aafc38788f08e207baccc4c) 

FERRER GALLARDO X. E ALBET-MAS A., EU-Limboscapes: Ceuta and the proliferation 

of migrant detention spaces across the European Union, in “European Urban and Regional 

Studies”, Vol.23, 2016, p.527-530 

(http://journals.sagepub.com/doi/abs/10.1177/0969776413508766) (ultima consultazione 

24/01/2018) 

FERRER GALLARDO X. e PLANET CONTRERAS A., Ceuta and Melilla: Euro-African 

Borderscapes, in “AGORA Magazine”, N.4, 2012, p.32-35 (http://agora-magazine.nl/wp-

content/uploads/2012/10/2012-4-EuroAfrican-Borderscapes.pdf) (ultima consultazione 

24/01/2018) 

FERRER GALLARDO X., Acrobacias fronterizas en Ceuta y Melilla. Explorando la gestión 

de los perímetros terrestres de la Unión Europea en el continente africano, Doc. Anàl. Geogr. 

51, 2008, p.129-149 

(http://www.raco.cat/index.php/DocumentsAnalisi/article/viewFile/120014/159914) (ultima 

consultazione 30/01/2018) 

GARCÍA L., VALLEJO A. G. e DE LA PLAZA M., Africa. Época segunda. Año undécimo 

noviembre 1935. Dedicado al congreso administrativo de las ciudades de Ceuta y Melilla, 

Madrid, 1935 

(http://hemerotecadigital.bne.es/pdf.raw?query=parent%3A0003628140+type%3Apress%2Fp

age&name=%C3%81frica+(Madrid).+1-11-1935) (ultima consultazione 07/12/2017) 

GIL-ROBLES A., Informe de Alvaro Gil-Robles, Comisario para los derechos humanos, 

Sobre su visita a España 10 – 19 de marzo de 2005. A la atención del comité de ministros y de 

la asamblea parlamentaria, Consiglio d’Europa, Ufficio del commissario per i diritti umani, 

Strasburgo, 9 novembre 2005 (https://www.defensordelpueblo.es/wp-

content/informesMNPEspania/europa/8_INFORME_ALVARO_GIL_ROBLES.pdf) (ultima 

consultazione 08/01/2018) 

 

http://journals.sagepub.com/doi/abs/10.1177/0969776413508766
http://agora-magazine.nl/wp-content/uploads/2012/10/2012-4-EuroAfrican-Borderscapes.pdf
http://agora-magazine.nl/wp-content/uploads/2012/10/2012-4-EuroAfrican-Borderscapes.pdf
http://www.raco.cat/index.php/DocumentsAnalisi/article/viewFile/120014/159914
http://hemerotecadigital.bne.es/pdf.raw?query=parent%3A0003628140+type%3Apress%2Fpage&name=%C3%81frica+(Madrid).+1-11-1935
http://hemerotecadigital.bne.es/pdf.raw?query=parent%3A0003628140+type%3Apress%2Fpage&name=%C3%81frica+(Madrid).+1-11-1935
https://www.defensordelpueblo.es/wp-content/informesMNPEspania/europa/8_INFORME_ALVARO_GIL_ROBLES.pdf
https://www.defensordelpueblo.es/wp-content/informesMNPEspania/europa/8_INFORME_ALVARO_GIL_ROBLES.pdf


158 

 

GÓMEZ BARCELÓ J. L., Historia de Ceuta. De los orígenes al año 2000: El siglo XIX, 

Ceuta 2009, Ceuta, Instituto de Estudios Ceutíes, 2009 

(https://www.academia.edu/9288157/Historia_de_Ceuta._De_los_or%C3%ADgenes_al_a%C

3%B1o_2000_El_siglo_XIX_Ceuta_2009) (ultima consultazione 30/10/2017) 

GÓMEZ BARCELÓ J. L., La castellanización de Ceuta bajo la Corona de Austria, in 

Cuadernos del Archivo General de Ceuta, N.21, Archivo General de Ceuta, 2017 

(https://www.academia.edu/33465090/La_castellanización_de_Ceuta_bajo_la_corona_de_Au

stria_Ceuta_2017) (ultima consultazione 29/11/2017) 

GONZÁLES CAMPOS J. D., Las pretensiones de Marruecos sobre los territorios españoles 

en el norte de África, Documento de Trabajo n°15/2004, Real Instituto Elcano de Estudios 

Internacionales e y Estratégicos, 16 aprile 2004 

(http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/235959004f0183a6b416f43170baead1/

PDF-015-2004-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=235959004f0183a6b416f43170baead1) 

(ultima consultazione 16/01/2018) 

GONZÁLEZ DEL MIÑO P., La política exterior de España hacia el Magreb y Oriente 

Medio (2004-2007). Prioridades permanentes y nuevos desafíos, in Quorum, 19, 2007, pp. 

26-109 (https://dspace.uah.es/dspace/handle/10017/7883) (ultima consultazione 02/01/2018) 

GONZÁLEZ ENRÍQUEZ C., MARTÍNEZ ROMERA J. P., Country report: Spain, in 

“ITHACA Research Report”, n.03, 2015 (http://cadmus.eui.eu/handle/1814/37866) (ultima 

consultazione 04/01/2018) 

GONZÁLEZ GARCÍA I., El acuerdo España-Marruecos de readmisión de inmigrantes y su 

problemática aplicación: las avalanchas de Ceuta y Melilla, in “Anuario de derecho 

internacional” XXII, Servicio de Publicaciones de la Universidad de Navarra, 2006, pp. 255-

284 (http://dadun.unav.edu/bitstream/10171/22221/1/ADI_XXII_2006_08.pdf) (ultima 

consultazione 02/01/2018) 

GONZÁLEZ GARCÍA I., La cooperación transfronteriza hispano-marroquí. Marco 

comparativo internacional y desarrollos específicos en la unión europea, in “I Congreso 

Europeo de Cooperación territorial europea y de vecindad. Libro de actas”, settembre 2012, 

pp.163-166 (https://www.academia.edu/33040012/2012---

LA_COOPERACI%C3%93N_TRANSFRONTERIZA_HISPANO-MARROQU%C3%8D_-

_MARCO_COMPARATIVO_INTERNACIONAL_Y_DESARROLLOS_ESPEC%C3%8DF

https://www.academia.edu/9288157/Historia_de_Ceuta._De_los_or%C3%ADgenes_al_a%C3%B1o_2000_El_siglo_XIX_Ceuta_2009
https://www.academia.edu/9288157/Historia_de_Ceuta._De_los_or%C3%ADgenes_al_a%C3%B1o_2000_El_siglo_XIX_Ceuta_2009
https://www.academia.edu/33465090/La_castellanización_de_Ceuta_bajo_la_corona_de_Austria_Ceuta_2017
https://www.academia.edu/33465090/La_castellanización_de_Ceuta_bajo_la_corona_de_Austria_Ceuta_2017
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/235959004f0183a6b416f43170baead1/PDF-015-2004-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=235959004f0183a6b416f43170baead1
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/235959004f0183a6b416f43170baead1/PDF-015-2004-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=235959004f0183a6b416f43170baead1
https://dspace.uah.es/dspace/handle/10017/7883
http://cadmus.eui.eu/handle/1814/37866
https://www.academia.edu/33040012/2012---LA_COOPERACI%C3%93N_TRANSFRONTERIZA_HISPANO-MARROQU%C3%8D_-_MARCO_COMPARATIVO_INTERNACIONAL_Y_DESARROLLOS_ESPEC%C3%8DFICOS_EN_LA_UNI%C3%93N_EUROPEA
https://www.academia.edu/33040012/2012---LA_COOPERACI%C3%93N_TRANSFRONTERIZA_HISPANO-MARROQU%C3%8D_-_MARCO_COMPARATIVO_INTERNACIONAL_Y_DESARROLLOS_ESPEC%C3%8DFICOS_EN_LA_UNI%C3%93N_EUROPEA
https://www.academia.edu/33040012/2012---LA_COOPERACI%C3%93N_TRANSFRONTERIZA_HISPANO-MARROQU%C3%8D_-_MARCO_COMPARATIVO_INTERNACIONAL_Y_DESARROLLOS_ESPEC%C3%8DFICOS_EN_LA_UNI%C3%93N_EUROPEA


 

159 

 

ICOS_EN_LA_UNI%C3%93N_EUROPEA) (ultima consultazione 12/01/2018) 

GONZÁLEZ GARCÍA I., The Spanish-Moroccan Cooperation on Immigration: The 

Summary Returns. Cases of Isla de Tierra-Alhucemas (2012) and Ceuta and Melilla (2014), 

Spanish yearbook of international law, N.°19, 2015 

(https://www.academia.edu/32980613/2015---THE_SPANISH-

MOROCCAN_COOPERATION_ON_IMMIGRATION--

_THE_SUMMARY_RETURNS_CASES_OF_ISLA_DE_TIERRA-

ALHUCEMAS_2012_AND_CEUTA_AND_MELILLA_2014_) (ultima consultazione 

20/01/2018) 

LARRAMENDI (DE) M. H., NÚÑEZ VILLAVERDE J. A., La política exterior y de 

cooperación de España hacia el Maghreb (1982-1995), Madrid, Los Libros de Catarata, 1996 

(http://books.google.es/books?id=BRSzrQ01C44C&printsec=frontcover&hl=es&source=gbs_

ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false) (ultima consultazione 10/01/2018) 

LÓPEZ SALA A. M., Donde el sur confluye con el norte: Movimientos migratorios, 

dinámica económica y seguridad en las relaciones bilaterales entre España y Marruecos, 

Documentos CIDOB, Migraciones, 24, Luglio 2012 

(http://www.proyectos.cchs.csic.es/circular/sites/default/files/documents/lopez-sala_2012.pdf) 

(ultima consultazione 04/01/2018) 

LORCA SUSINO M., Immigration to the EU Through Spain, MPRA N. 7949, Giugno 2008 

(https://mpra.ub.uni-muenchen.de/7949/) (ultima consultazione 03/02/2018) 

MARQUINA A., La política exterior de España hacia el mediterráneo en la última década. 

Una evaluación, in UNISCI Discussion Papers, Nº 27, ottobre 2011 

(https://revistas.ucm.es/index.php/UNIS/article/viewFile/38150/36902) (ultima consultazione 

03/01/2018) 

MARTÍN CORRALES E., La política antiportuaria española en el litoral norteafricano, 

siglos XVI-XIX, in Hespéris-Tamuda, Vol XLIX, 2014, pp. 35-46 

(https://www.academia.edu/32803873/La_pol%C3%ADtica_antiportuaria_espa%C3%B1ola_

en_el_litoral_norteafricano_siglos_XVI-XIX_) (ultima consultazione 20/11/2017) 

 

 

https://www.academia.edu/33040012/2012---LA_COOPERACI%C3%93N_TRANSFRONTERIZA_HISPANO-MARROQU%C3%8D_-_MARCO_COMPARATIVO_INTERNACIONAL_Y_DESARROLLOS_ESPEC%C3%8DFICOS_EN_LA_UNI%C3%93N_EUROPEA
https://www.academia.edu/32980613/2015---THE_SPANISH-MOROCCAN_COOPERATION_ON_IMMIGRATION--_THE_SUMMARY_RETURNS_CASES_OF_ISLA_DE_TIERRA-ALHUCEMAS_2012_AND_CEUTA_AND_MELILLA_2014_
https://www.academia.edu/32980613/2015---THE_SPANISH-MOROCCAN_COOPERATION_ON_IMMIGRATION--_THE_SUMMARY_RETURNS_CASES_OF_ISLA_DE_TIERRA-ALHUCEMAS_2012_AND_CEUTA_AND_MELILLA_2014_
https://www.academia.edu/32980613/2015---THE_SPANISH-MOROCCAN_COOPERATION_ON_IMMIGRATION--_THE_SUMMARY_RETURNS_CASES_OF_ISLA_DE_TIERRA-ALHUCEMAS_2012_AND_CEUTA_AND_MELILLA_2014_
https://www.academia.edu/32980613/2015---THE_SPANISH-MOROCCAN_COOPERATION_ON_IMMIGRATION--_THE_SUMMARY_RETURNS_CASES_OF_ISLA_DE_TIERRA-ALHUCEMAS_2012_AND_CEUTA_AND_MELILLA_2014_
http://books.google.es/books?id=BRSzrQ01C44C&printsec=frontcover&hl=es&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
http://books.google.es/books?id=BRSzrQ01C44C&printsec=frontcover&hl=es&source=gbs_ge_summary_r&cad=0#v=onepage&q&f=false
http://www.proyectos.cchs.csic.es/circular/sites/default/files/documents/lopez-sala_2012.pdf
https://mpra.ub.uni-muenchen.de/7949/
https://revistas.ucm.es/index.php/UNIS/article/viewFile/38150/36902
https://www.academia.edu/32803873/La_pol%C3%ADtica_antiportuaria_espa%C3%B1ola_en_el_litoral_norteafricano_siglos_XVI-XIX_
https://www.academia.edu/32803873/La_pol%C3%ADtica_antiportuaria_espa%C3%B1ola_en_el_litoral_norteafricano_siglos_XVI-XIX_


160 

 

MIGREUROP/GADEM, Ceuta et Melilla, centres de tri à ciel ouvert aux portes de l’Afrique, 

Rapport conjoint, dicembre 2015 (http://www.migreurop.org/article2666.html?lang=fr) 

(ultima consultazione 26/01/2018) 

OFICINA DE INFORMACIÓN DIPLOMÁTICA, Ficha País: Marruecos, Reino de 

Marruecos, Ministerio de Asuntos Exteriores y de Cooperación, Luglio 2017 

(http://www.exteriores.gob.es/documents/fichaspais/marruecos_ficha%20pais.pdf) (ultima 

consultazione 15/01/2018) 

PÉREZ VILLALOBOS M. C., Sobre la disposición transitoria quinta de la Constitución y la 

reforma de los Estatutos de autonomía de Ceuta y Melilla, Universidad de Granada, 2008 

(http://digibug.ugr.es/bitstream/10481/27891/1/SOBRE%20LA%20DISPOSICION%20TRA

NSITORIA%20V.pdf) (ultima consultazione 13/12/2017) 

PINO D. del, Por una nueva política exterior hacia el Magreb, Real Instituto Elcano, 2004 

(http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/a04761004f0187f2be37fe3170baead1/

ARI-91-2004-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=a04761004f0187f2be37fe3170baead1) 

(ultima consultazione 29/12/2017) 

RIQUELME CORTADO R., Marruecos frente a la (des)colonización del Sáhara Occidental, 

in “Anuario Mexicano de Derecho Internacional”, vol. XIII, 2013, pp. 205-265 (https://ac.els-

cdn.com/S1870465413710420/1-s2.0-S1870465413710420-main.pdf?_tid=6314005c-f7c3-

11e7-8a0b-00000aab0f6c&acdnat=1515780601_2f9f1f8ae7aeebe57467cfd6cc1f7808) (ultima 

consultazione 10/01/2018) 

RODRÍGUEZ HERNÁNDEZ A. J., La ciudad de Ceuta y la monarquía hispánica (1640-

1700), in Erasmo, Revista de historia Bajomedieval y Moderna, N.2, 2015, pp. 80-100 

(https://revistas.uva.es/index.php/erasmo/article/view/909) (ultima consultazione 17/11/2017) 

RUIZ MIGUEL C., Las Relaciones Hispano-Marroquíes: ¿Vuelta a empezar? in “Boletín 

Elcano”, n°18, Real Instituto Elcano, 2003 (http://biblioteca.ribei.org/333/1/ARI-38-2003-

E.pdf) (ultima consultazione 29/12/2017) 

SADDIKI S., Ceuta and Melilla Fences: a EU Multidimensional Border?, The Center of 

International Studies, Rabat, 2010 

(https://www.researchgate.net/publication/228547872_Ceuta_and_Melilla_Fences_a_EU_Mu

ltidimensional_Border) (ultima consultazione 03/02/2018) 

http://www.migreurop.org/article2666.html?lang=fr
http://www.exteriores.gob.es/documents/fichaspais/marruecos_ficha%20pais.pdf
http://digibug.ugr.es/bitstream/10481/27891/1/SOBRE%20LA%20DISPOSICION%20TRANSITORIA%20V.pdf
http://digibug.ugr.es/bitstream/10481/27891/1/SOBRE%20LA%20DISPOSICION%20TRANSITORIA%20V.pdf
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/a04761004f0187f2be37fe3170baead1/ARI-91-2004-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=a04761004f0187f2be37fe3170baead1
http://www.realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/a04761004f0187f2be37fe3170baead1/ARI-91-2004-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=a04761004f0187f2be37fe3170baead1
https://ac.els-cdn.com/S1870465413710420/1-s2.0-S1870465413710420-main.pdf?_tid=6314005c-f7c3-11e7-8a0b-00000aab0f6c&acdnat=1515780601_2f9f1f8ae7aeebe57467cfd6cc1f7808
https://ac.els-cdn.com/S1870465413710420/1-s2.0-S1870465413710420-main.pdf?_tid=6314005c-f7c3-11e7-8a0b-00000aab0f6c&acdnat=1515780601_2f9f1f8ae7aeebe57467cfd6cc1f7808
https://ac.els-cdn.com/S1870465413710420/1-s2.0-S1870465413710420-main.pdf?_tid=6314005c-f7c3-11e7-8a0b-00000aab0f6c&acdnat=1515780601_2f9f1f8ae7aeebe57467cfd6cc1f7808
https://revistas.uva.es/index.php/erasmo/article/view/909
http://biblioteca.ribei.org/333/1/ARI-38-2003-E.pdf
http://biblioteca.ribei.org/333/1/ARI-38-2003-E.pdf
https://www.researchgate.net/publication/228547872_Ceuta_and_Melilla_Fences_a_EU_Multidimensional_Border
https://www.researchgate.net/publication/228547872_Ceuta_and_Melilla_Fences_a_EU_Multidimensional_Border


 

161 

 

SÁNCHEZ ALONSO B., La política migratoria en España. Un análisis de largo plazo, in 

“La inmigración en España: perspectivas innovadoras”, Revista Internacional de Sociología 

(RIS), Monográfico nº1, 2011, pp.243-268 

(http://revintsociologia.revistas.csic.es/index.php/revintsociologia/article/view/393/403) 

(ultima consultazione 10/01/2018) 

SÁNCHEZ SANDOVAL J. J., EL FATHÍ A. (a cura di), Relaciones España-Marruecos. 

Nuevas perspectivas y enfoques, Cadice, Servicio de Publicaciones de la Universidad de 

Cádiz, 2007 

(http://www.uca.es/recursos/doc/AUE/Biblioteca/662022236_318201010224.pdf) (ultima 

consultazione 09/01/2018) 

SANDELL R., ¿Saltaron o les empujaron? El aumento de la inmigración subsahariana, ARI 

Nº 133, Real Instituto Elcano de Estudios Internacionales y Estratégicos, 2005 

(http://realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/fa0f43004f018780bd37fd3170baead1/ARI-

133-2005-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=fa0f43004f018780bd37fd3170baead1) 

(ultima consultazione 03/02/2018) 

SERNA ARENILLAS (DE LA) V., ONU. El Comité de Descolonización está estudiando el 

caso de Ceuta y Melilla, 20 maggio 1975 (https://linz.march.es/Documento.asp?Reg=r-

14460) (ultima consultazione 13/12/2017) 

SODDU P., Ceuta y Melilla: gestión fronteriza, derechos humanos y seguridad, Med. 2006: 

el año 2005 en el espacio Euromediterráneo, 2006 

(http://www.iemed.org/anuari/2006/earticles/eSoddu.pdf) (ultima consultazione 03/02/2018) 

SOLANES A., Un balance tras 25 años de leyes de extranjería en España: 1985-2010, in 

“Revista del Ministerio de Trabajo e Inmigración”, n.90, noviembre 2010, p.77-101 

(https://libros-revistas-derecho.vlex.es/vid/balance-tras-leyes-extranjeria-

302568262#section_9) (ultima consultazione 27/01/2018) 

TOMASONI M., La «Frontera Sur». Il confine dimenticato, Diacronie. Studi di Storia 

Contemporanea, N.1, Ottobre 2009 

(http://www.studistorici.com/2009/10/19/tomasoni_la_frontera_sur/) (ultima consultazione 

03/02/2018) 

 

http://revintsociologia.revistas.csic.es/index.php/revintsociologia/article/view/393/403
http://www.uca.es/recursos/doc/AUE/Biblioteca/662022236_318201010224.pdf
http://realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/fa0f43004f018780bd37fd3170baead1/ARI-133-2005-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=fa0f43004f018780bd37fd3170baead1
http://realinstitutoelcano.org/wps/wcm/connect/fa0f43004f018780bd37fd3170baead1/ARI-133-2005-E.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=fa0f43004f018780bd37fd3170baead1
https://linz.march.es/Documento.asp?Reg=r-14460
https://linz.march.es/Documento.asp?Reg=r-14460
http://www.iemed.org/anuari/2006/earticles/eSoddu.pdf
https://libros-revistas-derecho.vlex.es/vid/balance-tras-leyes-extranjeria-302568262#section_9
https://libros-revistas-derecho.vlex.es/vid/balance-tras-leyes-extranjeria-302568262#section_9
http://www.studistorici.com/2009/10/19/tomasoni_la_frontera_sur/


162 

 

TORREJÓN RODRÍGUEZ J. D., Las relaciones entre España y Marruecos según sus 

Tratados internacionales, in “Revista Electrónica de Estudios Internacionales”, n°11, giugno 

2006 (http://www.reei.org/index.php/revista/num11/articulos/relaciones-entre-espana-

marruecos-segun-sus-tratados-internacionales) 

VILAR J. B., La frontera de Ceuta con Marruecos: Orígenes y conformación actual, in 

Cuadernos de Historia Contemporánea, Norteamérica, 2003 

(http://revistas.ucm.es/index.php/CHCO/article/view/CHCO0303220273A/6890) (ultima 

consultazione 27/11/2017) 

WHITE G., La migración laboral marroquí y los territorios españoles de Ceuta y Melilla, 

Revista Internacional de Sociología (RIS), Tercera Época, N° 36, Settembre-Dicembre 2003, 

p.135-168 

(http://revintsociologia.revistas.csic.es/index.php/revintsociologia/article/download/318/324) 

(ultima consultazione 17/01/2018) 

http://www.reei.org/index.php/revista/num11/articulos/relaciones-entre-espana-marruecos-segun-sus-tratados-internacionales
http://www.reei.org/index.php/revista/num11/articulos/relaciones-entre-espana-marruecos-segun-sus-tratados-internacionales
http://revistas.ucm.es/index.php/CHCO/article/view/CHCO0303220273A/6890
http://revintsociologia.revistas.csic.es/index.php/revintsociologia/article/download/318/324


 

163 

 

PAGINE WEB 

Asociación Cardijn (http://www.asociacioncardijn.org/) (ultima consultazione 28/01/2018) 

Centros de Estancia Temporal de Inmigrantes (CETI) 

(http://www.empleo.gob.es/es/Guia/texto/guia_15/contenidos/guia_15_37_3.htm) (ultima 

consultazione 30/01/2018) 

España/Marruecos-Acuerdo de readmisión falla en proteger niños, in Human Rights Watch 

(https://www.hrw.org/es/news/2007/04/01/espana/marruecos-acuerdo-de-readmision-falla-en-

protoger-ninos) (ultima consultazione 20/01/2018) 

Historia de Ceuta in Conoceceuta.com (http://www.conoceceuta.com/) (ultima consultazione 

03/12/2017) 

Instituto de Estudios Ceutíes (http://www.ieceuties.org/) (ultima consultazione 03/12/2017) 

Ceuta nell’enciclopedia Treccani 

(http://www.treccani.it/enciclopedia/ceuta_%28Enciclopedia-Italiana%29/) (ultima 

consultazione 03/12/2017) 

Lettera al Presidente del governo spagnolo Zapatero della Human Rights Watch del 9 

gennaio 2007 (http://pantheon.hrw.org/legacy/pub/2006/SpainMorocco010907.pdf) (ultima 

consultazione 20/01/2018) 

Marocco nell’enciclopedia Treccani 

(http://www.treccani.it/enciclopedia/marocco_%28Enciclopedia-Italiana%29/) (ultima 

consultazione 09/12/2017) 

Ministerio de Cultura y Comunicación del Reino de Marruecos, Abiertas las oficinas de 

extranjería para recibir solicitudes de regularización de emigrantes en situación irregular en 

Marruecos (http://www.maroc.ma/es/news/abiertas-las-oficinas-de-extranjeria-para-recibir-

solicitudes-de-regularizacion-de-emigrantes) (ultima consultazione 20/01/2018) 

Non-Self-Governing Territories 

(http://www.un.org/en/decolonization/nonselfgovterritories.shtml) (ultima consultazione 

16/01/2018) 

http://www.asociacioncardijn.org/
http://www.empleo.gob.es/es/Guia/texto/guia_15/contenidos/guia_15_37_3.htm
https://www.hrw.org/es/news/2007/04/01/espana/marruecos-acuerdo-de-readmision-falla-en-protoger-ninos
https://www.hrw.org/es/news/2007/04/01/espana/marruecos-acuerdo-de-readmision-falla-en-protoger-ninos
http://www.ieceuties.org/
http://www.treccani.it/enciclopedia/ceuta_%28Enciclopedia-Italiana%29/
http://pantheon.hrw.org/legacy/pub/2006/SpainMorocco010907.pdf
http://www.treccani.it/enciclopedia/marocco_%28Enciclopedia-Italiana%29/
http://www.maroc.ma/es/news/abiertas-las-oficinas-de-extranjeria-para-recibir-solicitudes-de-regularizacion-de-emigrantes
http://www.maroc.ma/es/news/abiertas-las-oficinas-de-extranjeria-para-recibir-solicitudes-de-regularizacion-de-emigrantes
http://www.un.org/en/decolonization/nonselfgovterritories.shtml


164 

 

Plan África 2006-2008 (http://www.lamoncloa.gob.es/Paginas/archivo/190506-Africa.aspx) 

(ultima consultazione 26/01/2018) 

Plan Estratégico de Ciudadanía e Integración 2007-2010 

(http://extranjeros.empleo.gob.es/es/Programas_Integracion/Plan_estrategico/pdf/PECIDEF18

0407.pdf) (ultima consultazione 27/01/2018) 

Seaborder (https://www.5plus5defence.org/Pages/SEABORDER.aspx) (ultima consultazione 

19/01/2018) 

Seahorse Mediterráneo (http://www.guardiacivil.es/es/prensa/noticias/4582.html) (ultima 

consultazione 19/01/2018) 

Sinopsis del Estatuto de Ceuta (ciudad autónoma) in Congreso.es 

(http://www.congreso.es/consti/estatutos/sinopsis_pr.jsp?com=80) (ultima consultazione 

06/12/2017) 

Sistema Comune Europeo di Asilo (https://ec.europa.eu/home-affairs/what-we-

do/policies/asylum_en) (ultima consultazione 31/01/2018) 

Sistema Integrado de Vigilancia Exterior (SIVE) 

(http://www.guardiacivil.es/es/prensa/especiales/sive/index.html) (ultima consultazione 

08/01/2018) 

United Nations Convention on the Law of the Sea. Declarations made upon signature, 

ratification, accession or succession or anytime thereafter: Morocco, Declaration upon 

ratification (31 May 2007) 

(http://www.un.org/depts/los/convention_agreements/convention_declarations.htm#Morocco) 

(ultima consultazione 16/01/2018) 

Wikipedia, Ceuta, (http://es.wikipedia.org/wiki/Ceuta) (ultima consultazione 03/12/2017) 

 

http://www.lamoncloa.gob.es/Paginas/archivo/190506-Africa.aspx
https://www.5plus5defence.org/Pages/SEABORDER.aspx
http://www.guardiacivil.es/es/prensa/noticias/4582.html
http://www.congreso.es/consti/estatutos/sinopsis_pr.jsp?com=80
https://ec.europa.eu/home-affairs/what-we-do/policies/asylum_en
https://ec.europa.eu/home-affairs/what-we-do/policies/asylum_en
http://www.guardiacivil.es/es/prensa/especiales/sive/index.html
http://www.un.org/depts/los/convention_agreements/convention_declarations.htm#Morocco
http://es.wikipedia.org/wiki/Ceuta


 

165 

 

DOCUMENTI UFFICIALI 

Acta general de la Conferencia internacional de Algeciras: 7 aprile 1906 

(http://www.lahistoriatrascendida.es/documentos/textos_juridicos/Acta_general_conferencia_

internacional_algeciras_1906.pdf) (ultima consultazione 22/11/2017) 

Acuerdo Administrativo entre España y Marruecos, relativo a los trabajadores de temporada 

firmado en Madrid el 30 de septiembre de 1999 

(http://www.legislationline.org/documents/action/popup/id/3787) (ultima consultazione 

17/01/2018) 

Acuerdos autonómicos firmados por el gobierno de la Nación y el Partido Socialista Obrero 

Español el 31 de julio de 1981, Imprenta Nacional del Boletín Oficial del Estado, Madrid, 

1981 (http://www.mpr.gob.es/servicios2/publicaciones/vol36/descarga/Coleccion-Informe-

36-Acuerdos-Autonomicos.pdf) (ultima consultazione 26/11/2017) 

Acuerdos Autonómicos de 28 de febrero de 1992, 1992 

(http://idpbarcelona.net/docs/recerca/ccaa/pdf/documentos/acuerd_auton_gob_psoe_1992.pdf

) (ultima consultazione 12/12/2017) 

Acuerdo entre el Reino de España y el Reino de Marruecos relativo a la circulación de 

personas, el tránsito y la readmisión de extranjeros entrados ilegalmente, in “BOE” n°100, 

25 aprile 1992, pp. 13969-13970 (https://www.boe.es/boe/dias/1992/04/25/pdfs/A13969-

13970.pdf) (ultima consultazione 02/01/2018) 

Acuerdo entre el Reino de España y el Reino de Marruecos sobre la cooperación en el ámbito 

de la prevención de la emigración ilegal de menores no acompañados, su protección y su 

retorno concertado, hecho en Rabat el 6 de marzo de 2007 in “BOE” n°70, 22 marzo 2013 

(https://www.boe.es/boe/dias/2013/03/22/pdfs/BOE-A-2013-3140.pdf) (ultima consultazione 

20/01/2018) 

Acuerdo euromediterráneo por el que se crea una asociación entre las Comunidades 

Europeas y sus Estados miembros, por una parte, y el Reino de Marruecos, por otra 

[Decisión 2000/204/CE; Diario Oficial L 70 de 18.3.2000] (http://eur-lex.europa.eu/legal-

content/ES/TXT/?uri=LEGISSUM%3Ar14104) (ultima consultazione 15/01/2018) 

 

http://www.lahistoriatrascendida.es/documentos/textos_juridicos/Acta_general_conferencia_internacional_algeciras_1906.pdf
http://www.lahistoriatrascendida.es/documentos/textos_juridicos/Acta_general_conferencia_internacional_algeciras_1906.pdf
http://www.legislationline.org/documents/action/popup/id/3787
http://www.mpr.gob.es/servicios2/publicaciones/vol36/descarga/Coleccion-Informe-36-Acuerdos-Autonomicos.pdf
http://www.mpr.gob.es/servicios2/publicaciones/vol36/descarga/Coleccion-Informe-36-Acuerdos-Autonomicos.pdf
http://idpbarcelona.net/docs/recerca/ccaa/pdf/documentos/acuerd_auton_gob_psoe_1992.pdf
http://idpbarcelona.net/docs/recerca/ccaa/pdf/documentos/acuerd_auton_gob_psoe_1992.pdf
https://www.boe.es/boe/dias/1992/04/25/pdfs/A13969-13970.pdf
https://www.boe.es/boe/dias/1992/04/25/pdfs/A13969-13970.pdf
https://www.boe.es/boe/dias/2013/03/22/pdfs/BOE-A-2013-3140.pdf
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/ES/TXT/?uri=LEGISSUM%3Ar14104
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/ES/TXT/?uri=LEGISSUM%3Ar14104


166 

 

AUTO del Tribunal Constitucional 202/2000, 25 luglio 2000 

(http://hj.tribunalconstitucional.es/ca-ES/Resolucion/Show/18437) (ultima consultazione 

13/12/2017) 

Acuerdo sobre mano de obra entre el Reino de España y el Reino de Marruecos, hecho en 

Madrid el 25 de julio de 2001, in «BOE» núm. 226, de 20 de septiembre de 2001, páginas 

35091 a 35093 (https://www.boe.es/diario_boe/txt.php?id=BOE-A-2001-17764) (ultima 

consultazione 17/01/2018) 

Constitución española, Agencia Estatal Boletín Oficial del Estado, 1978 

(https://www.boe.es/legislacion/documentos/ConstitucionCASTELLANO.pdf) (ultima 

consultazione 10/12/2017) 

Convenio fijando la respectiva situación de España y Francia en Marruecos: Madrid, 27 

novembre 1912 

(http://www.lahistoriatrascendida.es/documentos/textos_juridicos/Convenio_hispanofrances_

1912.pdf) (ultima consultazione 24/11/2017) 

Convenzione di Ginevra del 1951, Convenzione sullo statuto dei rifugiati, 28 luglio 1951 

(https://www.unhcr.it/wp-content/uploads/2016/01/Convenzione_Ginevra_1951.pdf) (ultima 

consultazione 02/02/2018) 

Barcelona declaration adopted at the Euro-Mediterranean Conference, 27-28 novembre 1995 

(http://www.eeas.europa.eu/archives/docs/euromed/docs/bd_en.pdf) (ultima consultazione 

12/01/2018) 

Declaración de principios entre España, Marruecos y Mauritania sobre el Sahara 

Occidental, Madrid, 14 novembre 1975 

(https://peacemaker.un.org/sites/peacemaker.un.org/files/MA-MR-

ES_751114_DeclarationPrinciplesOnWesternSahara%28esp%29.pdf) (ultima consultazione 

15/01/2018) 

Declaración sobre la concesión de la independencia a los países y pueblos coloniales, 

aprobada por la resolución 1514 (XV) de la Asamblea General de las Naciones Unidas el 14 

de diciembre de 1960 (http://www.un.org/es/decolonization/declaration.shtml) (ultima 

consultazione 15/01/2018) 

 

http://hj.tribunalconstitucional.es/ca-ES/Resolucion/Show/18437
https://www.boe.es/diario_boe/txt.php?id=BOE-A-2001-17764
https://www.boe.es/legislacion/documentos/ConstitucionCASTELLANO.pdf
http://www.lahistoriatrascendida.es/documentos/textos_juridicos/Convenio_hispanofrances_1912.pdf
http://www.lahistoriatrascendida.es/documentos/textos_juridicos/Convenio_hispanofrances_1912.pdf
https://www.unhcr.it/wp-content/uploads/2016/01/Convenzione_Ginevra_1951.pdf
https://peacemaker.un.org/sites/peacemaker.un.org/files/MA-MR-ES_751114_DeclarationPrinciplesOnWesternSahara%28esp%29.pdf
https://peacemaker.un.org/sites/peacemaker.un.org/files/MA-MR-ES_751114_DeclarationPrinciplesOnWesternSahara%28esp%29.pdf
http://www.un.org/es/decolonization/declaration.shtml


 

167 

 

Instrumento de ratificación del Acuerdo de Adhesión del Reino de España al Convenio de 

aplicación del Acuerdo de Schengen de 14 de junio de 1985 entre los Gobiernos de los 

Estados de la Unión Económica Benelux, de la República Federal de Alemania y de la 

República Francesa, relativo a la supresión gradual de los controles en las fronteras 

comunes, firmado en Schengen el 19 de junio de 1990, al cual se adhirió la República 

Italiana por el Acuerdo firmado en París el 27 de noviembre de 1990, hecho el 25 de junio de 

1991 del 5 aprile 1994 (https://www.boe.es/diario_boe/txt.php?id=BOE-A-1994-7586) 

(ultima consultazione 08/01/2018) 

Instrumento de Ratificación del Tratado hecho en Lisboa y Madrid el día 12 de junio de 1985, 

relativo a la adhesión del Reino de España y de la República Portuguesa a la Comunidad 

Económica Europea y a la Comunidad Europea de la Energía Atómica, in “BOE” n.1, de 1 

de enero de 1986, páginas 3 a 687 (https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-1986-1) 

(ultima consultazione 16/01/2018) 

Ley Orgánica 7/1985, de 1 de julio, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España, 

(http://noticias.juridicas.com/base_datos/Derogadas/r0-lo7-1985.html) (Ultima consultazione 

27/12/2017) 

Ley Orgánica 1/1995, de 13 de marzo, de Estatuto de Autonomía de Ceuta, in “BOE”, n°62, 

14 marzo 1995 (https://www.boe.es/boe/dias/1995/03/14/pdfs/A08055-08061.pdf) (ultima 

consultazione 13/12/2017) 

Ley Orgánica 1/1996, de 15 de enero, de Protección Jurídica del Menor, de modificación 

parcial del Código Civil y de la Ley de Enjuiciamiento Civil, in “BOE” n.15, 17 gennaio 

1996, testo modificato il 29 luglio 2015 (https://www.boe.es/buscar/pdf/1996/BOE-A-1996-

1069-consolidado.pdf) (ultima consultazione 05/02/2018) 

Ley Orgánica 4/2000, de 11 de enero, sobre derechos y libertades de los extranjeros en 

España y su integración social, in “BOE” n.10, de 12/01/2000 

(https://www.boe.es/buscar/act.php?id=BOE-A-2000-544) (ultima consultazione 27/12/2017) 

Ley Orgánica 8/2000, de 22 de diciembre, de reforma de la Ley Orgánica 4/2000, de 11 de 

enero, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, in 

“BOE”, n.307, de 23 de diciembre de 2000, páginas 45508 a 45522 

(https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2000-23660) (ultima consultazione 

26/01/2018) 

https://www.boe.es/diario_boe/txt.php?id=BOE-A-1994-7586
https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-1986-1
http://noticias.juridicas.com/base_datos/Derogadas/r0-lo7-1985.html
https://www.boe.es/boe/dias/1995/03/14/pdfs/A08055-08061.pdf
https://www.boe.es/buscar/pdf/1996/BOE-A-1996-1069-consolidado.pdf
https://www.boe.es/buscar/pdf/1996/BOE-A-1996-1069-consolidado.pdf
https://www.boe.es/buscar/act.php?id=BOE-A-2000-544
https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2000-23660


168 

 

Ley Orgánica 11/2003, de 29 de septiembre, de medidas concretas en materia de seguridad 

ciudadana, violencia doméstica e integración social de los extranjeros, in “BOE”, n.234, de 

30 de septiembre de 2003, páginas 35398 a 35404 

(https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2003-18088) (ultima consultazione 

26/01/2018) 

Ley Orgánica 14/2003, de 20 de noviembre, de Reforma de la Ley orgánica 4/2000, de 11 de 

enero, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, 

modificada por la Ley Orgánica 8/2000, de 22 de diciembre, in “BOE”, n.279, de 21 de 

noviembre de 2003 (https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2003-21187) (ultima 

consultazione 26/01/2018) 

Ley Orgánica 2/2009, de 11 de diciembre, de reforma de la Ley Orgánica 4/2000, de 11 de 

enero, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración social, in 

“BOE”, n.299, 12 de diciembre de 2009, páginas 104986 a 105031 

(https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2009-19949) (ultima consultazione 

27/01/2018) 

Ley 12/2009, de 30 de octubre, reguladora del derecho de asilo y de la protección 

subsidiaria, in “BOE”, n.263, 31 ottobre 2009 (https://www.boe.es/buscar/act.php?id=BOE-

A-2009-17242&p=20140326&tn=6) (ultima consultazione 01/02/2018) 

Ley Orgánica 4/2015, de 30 de marzo, de protección de la seguridad ciudadana, in “BOE” 

n.77, 31 marzo 2015, pp. 27216-27243 (https://boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2015-3442) 

(ultima consultazione 02/02/2018) 

Loi 02-03 relative à l'entrée et au séjour des étrangers au Royaume du Maroc, à l'émigration 

et l'immigration irrégulières, Décret/Dahir n° 1-03-196 du 16 ramadan 1424 (11/11/2003) 

(http://www.consulat.ma/fr/legislations.cfm?art_id=24) (ultima consultazione 21/01/2018) 

Protocole n° 4 à la Convention de sauvegarde des Droits de l'Homme et des Libertés 

fondamentales, reconnaissant certains droits et libertés autres que ceux figurant déjà dans la 

Convention et dans le premier Protocole additionnel à la Convention, Strasburgo, 16 

settembre 1973 (https://www.coe.int/en/web/conventions/search-on-treaties/-

/conventions/rms/090000168006b6f1) (ultima consultazione 02/02/2018) 

 

https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2003-18088
https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2003-21187
https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2009-19949
https://www.boe.es/buscar/act.php?id=BOE-A-2009-17242&p=20140326&tn=6
https://www.boe.es/buscar/act.php?id=BOE-A-2009-17242&p=20140326&tn=6
https://boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2015-3442
http://www.consulat.ma/fr/legislations.cfm?art_id=24
https://www.coe.int/en/web/conventions/search-on-treaties/-/conventions/rms/090000168006b6f1
https://www.coe.int/en/web/conventions/search-on-treaties/-/conventions/rms/090000168006b6f1


 

169 

 

Real Decreto 155/1996, de 2 de febrero, por el que se aprueba el Reglamento de ejecución de 

la Ley Orgánica 7/1985, in “BOE” n.47, de 23 de febrero de 1996, páginas 6949 a 6977 

(https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-1996-4138) (ultima consultazione 

25/01/2018) 

Real Decreto 557/2011, de 20 de abril, por el que se aprueba el Reglamento de la Ley 

Orgánica 4/2000, sobre derechos y libertades de los extranjeros en España y su integración 

social, tras su reforma por Ley Orgánica 2/2009, in “BOE” n.103, 30 aprile 2011 

(https://www.boe.es/buscar/act.php?id=BOE-A-2011-7703&tn=1&p=20151109#a23) (ultima 

consultazione 02/02/2018) 

Regolamento (CE) n. 491/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 marzo 2004, 

che istituisce un programma di assistenza finanziaria e tecnica ai paesi terzi in materia di 

migrazione e asilo (AENEAS) (http://eur-lex.europa.eu/legal-

content/IT/ALL/?uri=CELEX:32004R0491) (ultima consultazione 19/01/2018) 

Resolución 1754, aprobada por el Consejo de Seguridad en su 5669ª sesión, celebrada el 30 de 

abril de 2007 (http://www.un.org/es/comun/docs/?symbol=S/RES/1754%20(2007)) (ultima 

consultazione 15/01/2018) 

RESOLUCIÓN de 17 de abril de 2001, de la Delegación del Gobierno para la Extranjería y 

la Inmigración, por la que se dispone la publicación del Acuerdo del Consejo de Ministros 

del día 30 de marzo de 2001, por el que se aprueba el Programa Global de Regulación y 

Coordinación de la Extranjería y la Inmigración, in “BOE” n.101, de 27/04/2001, 

(https://www.boe.es/boe/dias/2001/04/27/pdfs/A15323-15343.pdf) (ultima consultazione 

26/01/2018) 

Resolución de 13 de octubre de 2014, de la Subsecretaría, por la que se publica el Acuerdo 

para la aprobación del Protocolo Marco sobre determinadas actuaciones en relación con los 

Menores Extranjeros No Acompañados, in “BOE” n.251, 16 ottobre 2014, pagine da 83894 a 

83919 (https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2014-10515) (ultima consultazione 

05/02/2018) 

SENTENCIA 107/1984, de 23 de noviembre, in “BOE” n.305, de 21 de diciembre de 1984 

(http://hj.tribunalconstitucional.es/es/Resolucion/Show/360) (ultima consultazione 

25/01/2018) 

https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-1996-4138
https://www.boe.es/buscar/act.php?id=BOE-A-2011-7703&tn=1&p=20151109#a23
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32004R0491
http://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/ALL/?uri=CELEX:32004R0491
http://www.un.org/es/comun/docs/?symbol=S/RES/1754%20(2007)
https://www.boe.es/boe/dias/2001/04/27/pdfs/A15323-15343.pdf
https://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-2014-10515
http://hj.tribunalconstitucional.es/es/Resolucion/Show/360


170 

 

Tratado de amistad, buena vecindad y cooperación entre el Reino de España y el Reino de 

Marruecos, hecho en Rabat, el 4 de julio de 1991, in “BOE”, n°49, febbraio 1993 

(http://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-1993-5422) 

Tratado de Paz y Comercio entre España y Marruecos, 1767 

(http://www.todoavante.es/index.php?title=1767_-

_Tratado_de_paz_y_comercio_entre_Espa%C3%B1a_y_Marruecos_28_/_V) (ultima 

consultazione 24/11/2017) 

Traité pour l'organisation du Protectorat français dans l'Empire Chérifien, conclu à Fès, 30 

marzo 1912 (http://www.efmaroc.org/cea/pdf/dosh1.pdf) (ultima consultazione 24/11/2017) 

 

http://www.boe.es/buscar/doc.php?id=BOE-A-1993-5422
http://www.todoavante.es/index.php?title=1767_-_Tratado_de_paz_y_comercio_entre_Espa%C3%B1a_y_Marruecos_28_/_V
http://www.todoavante.es/index.php?title=1767_-_Tratado_de_paz_y_comercio_entre_Espa%C3%B1a_y_Marruecos_28_/_V
http://www.efmaroc.org/cea/pdf/dosh1.pdf


 

171 

 

QUOTIDIANI 

ABAD R., El Ejecutivo duplicará la altura de la valla que separa Ceuta y Marruecos, in “El 

País”, 27 maggio 2004 

(https://elpais.com/diario/2004/05/27/espana/1085608817_850215.html) (ultima 

consultazione 03/02/2018) 

AGENCIAS, Madrid y Rabat llegan a un acuerdo sobre Perejil avalado por la diplomacia de 

EE UU, in “El País”, 20 luglio 2002 

(https://elpais.com/elpais/2002/07/20/actualidad/1027153017_850215.html) (ultima 

consultazione 13/01/2018) 

AGENCIAS, Amnistía acusa a España y Marruecos de violar los derechos de los inmigrantes 

que saltan la valla, in “El País”, 26 ottobre 2005 

(https://elpais.com/elpais/2005/10/26/actualidad/1130314620_850215.html) (ultima 

consultazione 19/01/2018) 

AGENCIAS, Aznar destaca el compromiso "personal" de Mohamed VI en la lucha contra la 

inmigración ilegal, 09 dicembre 2003 

(https://elpais.com/elpais/2003/12/09/actualidad/1070961427_850215.html) (ultima 

consultazione 14/01/2018) 

A. P. V., Marruecos y España celebran una cumbre bilateral de guante blanco, in “Público”, 

05 giugno 2015 (http://www.publico.es/politica/marruecos-y-espana-celebran-cumbre.html) 

(ultima consultazione 14/01/2018) 

A. Q., La estancia media en el CETI cayó en 2016 a 111 días pero la de los pakistaníes roza 

los 240, in “El Faro de Ceuta”, 17 gennaio 2018 (https://elfarodeceuta.es/inmigracion-

estancia-media-ceti-2017/) (ultima consultazione 01/02/2018) 

BLANCO J. C., Los asaltos a las vallas de Ceuta y Melilla de 2005, in “El País”, 19 marzo 

2014 (http://blogs.elpais.com/fondo-de-armario/2014/03/la-valla.html) (ultima consultazione 

19/01/2018) 

C.E., Los inmigrantes asiáticos piden ante Delegación salir de Ceuta, in “El Faro de Ceuta”, 

23 ottobre 2017 (https://elfarodeceuta.es/inmigrantes-asiaticos-delegacion-ceuta/) (ultima 

consultazione 01/02/2018) 

https://elpais.com/diario/2004/05/27/espana/1085608817_850215.html
https://elpais.com/elpais/2002/07/20/actualidad/1027153017_850215.html
https://elpais.com/elpais/2005/10/26/actualidad/1130314620_850215.html
https://elpais.com/elpais/2003/12/09/actualidad/1070961427_850215.html
https://elfarodeceuta.es/inmigracion-estancia-media-ceti-2017/
https://elfarodeceuta.es/inmigracion-estancia-media-ceti-2017/
http://blogs.elpais.com/fondo-de-armario/2014/03/la-valla.html
https://elfarodeceuta.es/inmigrantes-asiaticos-delegacion-ceuta/


172 

 

CALVO E., Madrid y Rabat abren una nueva etapa estratégica y aparcan sus diferencias, in 

“El Mundo”, 03 ottobre 2012 

(http://www.elmundo.es/elmundo/2012/10/03/espana/1349269235.html) (ultima 

consultazione 14/01/2018) 

CASQUEIRO J., Marruecos estrena regularización de inmigrantes y tensa el Estrecho, in “El 

País”, 26 febbraio 2014 

(https://elpais.com/internacional/2014/02/25/actualidad/1393343602_644235.html) (ultima 

consultazione 20/01/2018) 

CASQUEIRO J., Rabat desmonta los campamentos de inmigrantes próximos a Ceuta y 

Melilla, in “El País”, 10 febbraio 2015 

(https://politica.elpais.com/politica/2015/02/10/actualidad/1423597791_238415.html) (ultima 

consultazione 20/01/2018) 

CASQUEIRO J., España deja para 2018 la recuperación de los viajes de Estado y cumbres 

bilaterales, in “El País”, 20 novembre 2017 

(https://politica.elpais.com/politica/2017/11/15/actualidad/1510771769_223229.html) (ultima 

consultazione 12/01/2018) 

CEAR, El Tribunal Europeo de DDHH condena a España por dos ‘devoluciones en caliente’, 

03 ottobre 2017 (https://www.cear.es/tribunal-europeo-ddhh-condena-espana-dos-

devoluciones-caliente-nuestra-frontera-sur/) (ultima consultazione 02/02/2018) 

CEMBRERO I., El atentado de Casablanca deja 41 muertos, in “El País” 18 maggio 2003 

(https://elpais.com/diario/2003/05/18/internacional/1053208801_850215.html) (ultima 

consultazione 13/01/2018) 

CEMBRERO I., Marruecos expresa su rechazo al viaje de los Reyes a Ceuta y Melilla, in “El 

País”, 2 novembre 2007 

(https://elpais.com/diario/2007/11/02/espana/1193958016_850215.html) (ultima 

consultazione 14/01/2018) 

CEMBRERO I., Marruecos equipara Ceuta y Melilla con la Palestina ocupada por Israel, in 

“El País”, 6 novembre 2007 

(https://elpais.com/diario/2007/11/06/espana/1194303605_850215.html) (ultima 

consultazione 16/01/2018) 

http://www.elmundo.es/elmundo/2012/10/03/espana/1349269235.html
https://elpais.com/internacional/2014/02/25/actualidad/1393343602_644235.html
https://politica.elpais.com/politica/2015/02/10/actualidad/1423597791_238415.html
https://politica.elpais.com/politica/2017/11/15/actualidad/1510771769_223229.html
https://www.cear.es/tribunal-europeo-ddhh-condena-espana-dos-devoluciones-caliente-nuestra-frontera-sur/
https://www.cear.es/tribunal-europeo-ddhh-condena-espana-dos-devoluciones-caliente-nuestra-frontera-sur/
https://elpais.com/diario/2003/05/18/internacional/1053208801_850215.html
https://elpais.com/diario/2007/11/06/espana/1194303605_850215.html


 

173 

 

CEMBRERO I., Perejil colocó a Madrid y Rabat al borde de la guerra, in “El País”, 3 

novembre 2007 (https://elpais.com/diario/2007/11/03/espana/1194044403_850215.html) 

(ultima consultazione 13/01/2018) 

CEMBREREO I., Marruecos equipara Ceuta y Melilla con la Palestina ocupada por Israel, 

in “El País”, 6 novembre 2007 

(https://elpais.com/diario/2007/11/06/espana/1194303605_850215.html) (ultima 

consultazione 14/01/2018) 

CEMBRERO I., Mohamed VI llamó a Felipe VI para quejarse de que la Guardia Civil le 

diese el alto frente a Ceuta, in “El Mundo”, 25 agosto 2014 

(http://www.elmundo.es/espana/2014/08/25/53fa3bdfe2704ec6128b457a.html) (ultima 

consultazione 22/12/2017) 

CORDERO M., Ceuta y Melilla, in “El Mundo”, Especial “La España de las autonomías”, 

2005 

(http://www.elmundo.es/especiales/2005/06/espana/estatutos_autonomia/estatutos/ceuta_meli

lla.html) (ultima consultazione 15/12/2017) 

CORTINA P. L., Digmun abre su ámbito de trabajo a los menores del centro de La 

Esperanza, in “El Faro de Ceuta”, 21 febbraio 2011 (https://elfarodeceuta.es/digmun-abre-su-

ambito-de-trabajo-a-los-menores-del-centro-de-la-esperanza/) (ultima consultazione 

04/02/2018) 

E. F., Ceuta y Melilla estudian una reforma estatutaria para reforzar su autonomía, in “El 

Faro de Ceuta”, 01 giugno 2017 (https://elfarodeceuta.es/ceuta-melilla-estudian-una-reforma-

estatutaria-reforzar-autonomia/) (ultima consultazione 15/12/2017) 

ECHARRI C., Ceuta aloja a los inmigrantes en pensiones ante el colapso de los centros de 

acogida, in “ABC.es”, 16 dicembre 2003 (http://www.abc.es/hemeroteca/historico-16-12-

2003/abc/Nacional/ceuta-aloja-a-los-inmigrantes-en-pensiones-ante-el-colapso-de-los-

centros-de-acogida_226738.html) (ultima consultazione 27/01/2018) 

ECHARRI C., Los asiáticos vuelven al CETI ante la promesa de su salida, in “El Faro de 

Ceuta”, 11 novembre 2017 (https://elfarodeceuta.es/asiaticos-vuelven-ceti-promesa-salida/) 

(ultima consultazione 01/02/2018) 

 

https://elpais.com/diario/2007/11/03/espana/1194044403_850215.html
https://elpais.com/diario/2007/11/06/espana/1194303605_850215.html
http://www.elmundo.es/espana/2014/08/25/53fa3bdfe2704ec6128b457a.html
http://www.elmundo.es/especiales/2005/06/espana/estatutos_autonomia/estatutos/ceuta_melilla.html
http://www.elmundo.es/especiales/2005/06/espana/estatutos_autonomia/estatutos/ceuta_melilla.html
https://elfarodeceuta.es/digmun-abre-su-ambito-de-trabajo-a-los-menores-del-centro-de-la-esperanza/
https://elfarodeceuta.es/digmun-abre-su-ambito-de-trabajo-a-los-menores-del-centro-de-la-esperanza/
https://elfarodeceuta.es/ceuta-melilla-estudian-una-reforma-estatutaria-reforzar-autonomia/
https://elfarodeceuta.es/ceuta-melilla-estudian-una-reforma-estatutaria-reforzar-autonomia/
http://www.abc.es/hemeroteca/historico-16-12-2003/abc/Nacional/ceuta-aloja-a-los-inmigrantes-en-pensiones-ante-el-colapso-de-los-centros-de-acogida_226738.html
http://www.abc.es/hemeroteca/historico-16-12-2003/abc/Nacional/ceuta-aloja-a-los-inmigrantes-en-pensiones-ante-el-colapso-de-los-centros-de-acogida_226738.html
http://www.abc.es/hemeroteca/historico-16-12-2003/abc/Nacional/ceuta-aloja-a-los-inmigrantes-en-pensiones-ante-el-colapso-de-los-centros-de-acogida_226738.html
https://elfarodeceuta.es/asiaticos-vuelven-ceti-promesa-salida/


174 

 

ECHARRI C., Los cuerpos de Ilham y Suad, en el Hospital de Tetuán para su autopsia, in “El 

Faro de Ceuta”, 15 gennaio 2018 (https://elfarodeceuta.es/cuerpos-porteadoras-fallecidas-

tetuan/) (ultima consultazione 16/01/2018) 

ECHARRI C., AEGC pide que se aplique la ley ante “el contrabando” ejercido por 

“personas explotadas”, in “El Faro de Ceuta”, 18 gennaio 2018 

(https://elfarodeceuta.es/contrabando-ley-personas-explotadas/) (ultima consultazione 

18/01/2018) 

EFE, El Consejo de Ministros aprueba el Plan GRECO con 37.776 millones de pesetas el 

primer año, in “El Mundo”, 31 marzo 2001 

(http://www.elmundo.es/elmundo/2001/03/30/espana/985961636.html) (ultima consultazione 

26/01/2018) 

EL FARO, Digmun comienza las aulas de inmersión lingüística con la nueva subvención de 

Asuntos Sociales, , in “El Faro de Ceuta”, 18 gennaio 2016 (https://elfarodeceuta.es/digmun-

comienza-las-aulas-de-inmersion-lingueistica-con-la-nueva-subvencion-de-asuntos-sociales/) 

(ultima consultazione 04/02/2018) 

EL FARO, Los argelinos abandonan la protesta en la Plaza de los Reyes, in “El Faro de 

Ceuta”, 22 gennaio 2018 (https://elfarodeceuta.es/argelinos-abandono-protesta-plaza-reyes/) 

(ultima consultazione 01/02/2018) 

EL PAÍS, Belloch anuncia la "impermeabilización" la frontera con Marruecos por Ceuta, in 

“El País”, 19 ottobre 1995 

(https://elpais.com/diario/1995/10/19/espana/814057215_850215.html) (ultima consultazione 

03/02/2018) 

EL PAÍS.COM, AGENCIAS, Marruecos llama a consultas a su embajador en España, in “El 

País”, 03 novembre 2007 

(https://elpais.com/elpais/2007/11/02/actualidad/1193995028_850215.html) (ultima 

consultazione 14/01/2018) 

EUROPA PRESS, Piqué exige a Marruecos un mayor esfuerzo para impedir la llegada 

masiva de pateras a España, in “El Mundo”, 22 agosto 2001 

(http://www.elmundo.es/elmundo/2001/08/21/sociedad/998382810.html) (ultima 

consultazione 17/01/2018) 

https://elfarodeceuta.es/cuerpos-porteadoras-fallecidas-tetuan/
https://elfarodeceuta.es/cuerpos-porteadoras-fallecidas-tetuan/
https://elfarodeceuta.es/contrabando-ley-personas-explotadas/
http://www.elmundo.es/elmundo/2001/03/30/espana/985961636.html
https://elfarodeceuta.es/digmun-comienza-las-aulas-de-inmersion-lingueistica-con-la-nueva-subvencion-de-asuntos-sociales/
https://elfarodeceuta.es/digmun-comienza-las-aulas-de-inmersion-lingueistica-con-la-nueva-subvencion-de-asuntos-sociales/
https://elfarodeceuta.es/argelinos-abandono-protesta-plaza-reyes/
https://elpais.com/diario/1995/10/19/espana/814057215_850215.html
http://www.elmundo.es/elmundo/2001/08/21/sociedad/998382810.html


 

175 

 

GÁLVEZ J. J. e MATEO J. J., Radiografía de los menores migrantes que llegan solos a 

Ceuta y Melilla, in “El País”, 19 maggio 2017 

(https://politica.elpais.com/politica/2017/05/19/actualidad/1495205129_481131.html) (ultima 

consultazione 05/02/2018) 

GONZÁLEZ E., Así es la política de integración de Marruecos que financia Europa, in 

“eldiario.es”, 19 febbraio 2015 (http://www.eldiario.es/desalambre/politica-migratoria-

Marruecos-financia-Europa_0_358365013.html) (ultima consultazione 08/02/2018) 

GONZÁLEZ E., Marruecos levanta una valla con Argelia: “Es más peligroso llegar a 

Europa, hay heridos y muertos”, in “eldiario.es”, 07 luglio 2015 

(http://www.eldiario.es/desalambre/Marruecos-blinda-frontera-Argelia_0_406660121.html) 

(ultima consultazione 19/01/2018) 

Interview accordée par Sa Majesté le Roi Mohammed VI au quotidien français « Le Figaro », 

05 settembre 2001 (http://www.maroc.ma/fr/discours-royaux/interview-accord%C3%A9e-

par-sa-majest%C3%A9-le-roi-mohammed-vi-au-quotidien-fran%C3%A7ais-%C2%AB-le) 

(ultima consultazione 17/01/2018) 

J. A. R., Una tragedia de 10 minutos y 14 muertos, in “El País”, 13 febbraio 2014 

(https://politica.elpais.com/politica/2014/02/13/actualidad/1392309734_585875.html) (ultima 

consultazione 19/01/2018) 

LÁZARO F., Más metros de espigón en Ceuta, in “El País”, 18 febbraio 2014 

(http://www.elmundo.es/espana/2014/02/18/53029b65e2704e1e678b4589.html) (ultima 

consultazione 03/02/2018) 

LIZARRALDE C., El Ejército empieza a 'impermeabilizar' la frontera de Ceuta con 

alambradas, in “El País”, 20 ottobre 1995 

(https://elpais.com/diario/1995/10/20/espana/814143617_850215.html) (ultima consultazione 

03/02/2018) 

MATÉS P., Un nuevo salto a la valla de 350 migrantes desborda Ceuta, in “El Mundo”, 20 

febbraio 2017 

(http://www.elmundo.es/sociedad/2017/02/20/58aa8b24468aeb134d8b45c2.html) (ultima 

consultazione 29/01/2018) 

 

https://politica.elpais.com/politica/2017/05/19/actualidad/1495205129_481131.html
http://www.eldiario.es/desalambre/politica-migratoria-Marruecos-financia-Europa_0_358365013.html
http://www.eldiario.es/desalambre/politica-migratoria-Marruecos-financia-Europa_0_358365013.html
http://www.eldiario.es/desalambre/Marruecos-blinda-frontera-Argelia_0_406660121.html
http://www.maroc.ma/fr/discours-royaux/interview-accord%C3%A9e-par-sa-majest%C3%A9-le-roi-mohammed-vi-au-quotidien-fran%C3%A7ais-%C2%AB-le
http://www.maroc.ma/fr/discours-royaux/interview-accord%C3%A9e-par-sa-majest%C3%A9-le-roi-mohammed-vi-au-quotidien-fran%C3%A7ais-%C2%AB-le
https://politica.elpais.com/politica/2014/02/13/actualidad/1392309734_585875.html
http://www.elmundo.es/espana/2014/02/18/53029b65e2704e1e678b4589.html
https://elpais.com/diario/1995/10/20/espana/814143617_850215.html
http://www.elmundo.es/sociedad/2017/02/20/58aa8b24468aeb134d8b45c2.html


176 

 

OLÍAS L., El tribunal de Estrasburgo pide explicaciones a España por las devoluciones en 

caliente en Melilla, in “eldiario.es”, 30 luglio 2015 

(http://www.eldiario.es/desalambre/Estrasburgo-Espana-explique-devoluciones-

caliente_0_414709180.html) (ultima consultazione 02/02/2018) 

OLIVA J., Un residente del CETI pide irse a la Península en base a la sentencia del TSJM, in 

“El Faro de Ceuta”, 11 dicembre 2017 (https://elfarodeceuta.es/residente-ceti-peninsula-

sentencia/) (ultima consultazione 01/02/2018) 

ORDUÑA S., Por qué Gibraltar es una colonia y Ceuta y Melilla no, in “Libertad Digital”, 

14 settembre 2013 (http://www.libertaddigital.com/espana/2013-09-14/por-que-gibraltar-es-

una-colonia-y-ceuta-y-melilla-no-1276499328/) (ultima consultazione 19/12/2017) 

PEÑA R., Veinte años del primer disturbio migratorio en España... y la historia sigue, in 

“EFE”, 11 ottobre 2015 

(http://www.lavanguardia.com/sucesos/20151011/54438035430/veinte-anos-del-primer-

disturbio-migratorio-en-espana-y-la-historia-sigue.html) (ultima consultazione 30/01/2018) 

PEREGIL F., Marruecos anuncia una operación para regularizar inmigrantes, in “El País”, 

14 dicembre 2016 

(https://elpais.com/internacional/2016/12/13/actualidad/1481650825_081483.html) (ultima 

consultazione 20/01/2018) 

PEREGIL F., Los saltos en la valla de Ceuta se duplican tras la amenaza de Marruecos, in 

“El País”, 26 febbraio 2017 

(https://politica.elpais.com/politica/2017/02/25/actualidad/1488026444_744406.html) (ultima 

consultazione 20/01/2018) 

PERERA NEGRÍN L., Kilómetros de vallas para cuidar el “sueño europeo, in “Granma”, 28 

marzo 2014 (http://www.granma.cu/mundo/2014-03-28/kilometros-de-vallas-para-cuidar-el-

sueno-europeo) (ultima consultazione 30/01/2018) 

PRADES J., El campamento de Calamocarro, meca de miles de africanos, in “El País”, 21 

febbraio 1999 (https://elpais.com/diario/1999/02/21/espana/919551615_850215.html) (ultima 

consultazione 30/01/2018) 

 

http://www.eldiario.es/desalambre/Estrasburgo-Espana-explique-devoluciones-caliente_0_414709180.html
http://www.eldiario.es/desalambre/Estrasburgo-Espana-explique-devoluciones-caliente_0_414709180.html
https://elfarodeceuta.es/residente-ceti-peninsula-sentencia/
https://elfarodeceuta.es/residente-ceti-peninsula-sentencia/
http://www.libertaddigital.com/espana/2013-09-14/por-que-gibraltar-es-una-colonia-y-ceuta-y-melilla-no-1276499328/
http://www.libertaddigital.com/espana/2013-09-14/por-que-gibraltar-es-una-colonia-y-ceuta-y-melilla-no-1276499328/
http://www.lavanguardia.com/sucesos/20151011/54438035430/veinte-anos-del-primer-disturbio-migratorio-en-espana-y-la-historia-sigue.html
http://www.lavanguardia.com/sucesos/20151011/54438035430/veinte-anos-del-primer-disturbio-migratorio-en-espana-y-la-historia-sigue.html
https://elpais.com/internacional/2016/12/13/actualidad/1481650825_081483.html
https://politica.elpais.com/politica/2017/02/25/actualidad/1488026444_744406.html
http://www.granma.cu/mundo/2014-03-28/kilometros-de-vallas-para-cuidar-el-sueno-europeo
http://www.granma.cu/mundo/2014-03-28/kilometros-de-vallas-para-cuidar-el-sueno-europeo
https://elpais.com/diario/1999/02/21/espana/919551615_850215.html


 

177 

 

RÍOS B., Estrasburgo condena a España por dos "devoluciones en caliente" en Melilla, in 

“El Mundo”, 3 ottobre 2017 

(http://www.elmundo.es/sociedad/2017/10/03/59d35229ca47412d7f8b461e.html) (ultima 

consultazione 21/01/2018) 

ROMERO J. M., Cuatro atentados simultáneos causan una matanza en trenes de Madrid, in 

“El País”, 12 marzo 2004 

(https://elpais.com/diario/2004/03/12/espana/1079046001_850215.html) (ultima 

consultazione 14/01/2018) 

SÁNCHEZ MONTOYA F., Cómo la Guerra de África marcó el desarrollo de Ceuta como 

ciudad, in “El Faro de Ceuta”, 26 novembre 2017 (https://elfarodeceuta.es/guerra-africa-

ceuta-congres/) (ultima consultazione 28/11/2017) 

SANMARTÍN O. R., Un cambio legal para agilizar, in “El País”, 20 marzo 2014 

(www.elmundo.es/espana/2014/03/20/532aaf78e2704e4a398b456f.html) (ultima 

consultazione 02/02/2018) 

 

http://www.elmundo.es/sociedad/2017/10/03/59d35229ca47412d7f8b461e.html
https://elpais.com/diario/2004/03/12/espana/1079046001_850215.html
https://elfarodeceuta.es/guerra-africa-ceuta-congres/
https://elfarodeceuta.es/guerra-africa-ceuta-congres/
http://www.elmundo.es/espana/2014/03/20/532aaf78e2704e4a398b456f.html

